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SCALA 
truffa all'americana 
A meno di quindici giorni dall'accordo, si viene a sapere che il governo 
si è impegnato con gli americani per « nuovi ritocchi » della scala mobi-
le, taglio della spesa pubblica, restrizione del credito, aumento delle 
tasse e delle tariffe. Il sindacato finge di indignarsi. I consìgli di fab-
brica promotori dell'assemblea del Lirico si riconvocano, (art. a pag. 12) 

Per De Martino silenzi, 
sciacalli, richiesta di miliardi: 

è un'unica regia 
Chi erano i quattro delinquenti che due sere prima aggredirono un 
professionista vicino alla casa di De Martino? Perché la radio del 113 
della zona Vomero non funzionava più la sera del rapimento? 

Oggi studenti in sciopero 
Il governo approva con pochi ritocchi la riforma Malfatti e rilancia la 
sfida agli universitari: prime reazioni negli atenei. Studenti medi: non 
passa la manovra della FGCI di stravolgere i contenuti del movimento, 
oggi si sciopera sui contenuti delle assemblee. A Roma, contro An-
dreotti,' a Milano contro il fascismo e la reazione nel secondo anniver-
sario dell'assassinio di Varalli e Zibecchi(e i CC alimentano la tensio-
ne). A Torino concentramento autonomo alle 9 a Palazzo Nuovo. 

Contro la 
e il patto 

Due anni fa. Morivano 
Varalli, e poi Zibecchi, e 
poi Tonino Micciché. E 
poi avrebbero ammazzato 
Rodolfo Boschi, Gennaro 
Costantino, Alberto Brasi-
li, Alceste Campanile, Jo-
landa Palladino. A Mila-
no, Torino, Firenze, Na-
poli e Reggio Emilia. Fa-
scisti in divisa e fascisti 
in camicia. nera, carabi-
nieri e squadre speciali, 
colpendo tra gli operai, gli 
studenti, i disoccupati. 
Per non mettere al bando 
il fascismo e per mettere 
al bando le libertà de-
mocratiche. Per varare le 
leggi speciali di polizia, 
per aggiungere alle leggi 
sulle armi ^e sulla car-
cerazione preventiva la 
bestiale legge di un que-
sturino repubblicano che 
oggi non siede più nep-
pure in parlamento, tanto 
era il suo credito eletto-
rale. 

Siamo soli a ricordare 
tutto questo, in un inde-
cente panorama di scri-
bacchini asserviti che 
scovano solo e soltanto il 
«pericolo» degli autonomi 
e non si curano affatto 
delle imprese di un re-
gime che pure ospita i 
sequestratori del compa-
gno De Martino, ultimo a-
nello di una lunga cate-
na di svolte liberticide. 

E scenderemo in piaz-
za, come oggi a Milano, 
in un clima che di quei 
giorni duri ripropone non 
solo il ricordo ma anche 
la tensione di oggi, ali-
mentata dai corpi armati 
dello stato democristiano. 
Non siamo soli però tra 
gli studenti, i giovani sen-
za lavoro, gli operai, i 
disoccupati. Non sono soli 
quelli del Lirico, attac-
cati frontalmente dal PCI. 
Non sono soli i compa-
gni che oggi a Napoli, di 
fronte alla disarmata ri-

reazione 
sociale 

nuncia dei riformisti, han-
no lanciato l'iniziativa di 
una vasta, capillare atti-
vità di controinformazio-
ne intorno al rapimento di 
De Martino nella quale 
possono trovare impegno 
reale tutti i militanti di 
sinistra ai quali non si 
sa offrire altro che dele-
ga a questo stato in cui 
si annida la reazione e 
altro che una DC pronta 
a chiedere dai palchi « u-
nitarì» il fermo di poli-
zia. 

I sindacati che scopro-
no un governo traditore 
non hanno proposte serie 
da avanzare agli operai. 
Agli operai le proposte 
possono esser fatte dalla 
nuova opposizione che è 
cresciuta in questi mesi, 
da coloro che sono stati 
eletti a bersaglio dal PCI 
pevché non avrebbero 
compreso le vittorie con-
federali! 

La DC che tiene sul filo 
il PCI scoprirà nei pros-
simi giorni che l'accor-
do deve prevedere misu-
re liberticide, in aggiunta 
alla deflazione e alla pro-
secuzione dell'attacco ai 
salari e all'occupazione. 
E il PCI sarà pronto an-
che a questo, perché, co-
me fa scrivere dai suoi 
intellettuali, il pericolo e-
versivo si stronca insie-
me alla DC, con i corpi 
armati della DC, con i 
suoi professionisti delle 
squadre speciali e dei ser-
vizi segreti. Questa linea 
avventurista è incapace di 
dare una risposta qualun-
que a chi ha ucciso il no-
stro compagno Lorusso e 
a chi ha sequestrato De 
Martino ora. Questa linea 
crea disorientamento e 
non ha altri sbocchi che 
quello di tagliarsi dietro 
i ponti, realizzando l'idea 

(continua a pag. 12) 

Quattro 
stupra-
tori 
tornano 
in libertà 
ULTIM'ORA 

Ecco la sentenza: quat-
tro stupratori scarcerali. 

Dopo due ore di came-
ra di consiglio queste le 

condanne: a Carlo Sciarra 
4 anni più uno di libertà 
vigilata; a Lettierl e a 
Carnassale, 3 anni; a 
Franco Sciarra, a Vinci-
prova. Mauro e Fracas-
sino, 2 anni e 6 mesi. Ma 
a questi ultimi quattro è 
stata concessa la sospen-
sione condizionale della 
pena. A loro il giudice 
ha rivolto questo consi-
glio: < Il mondo femmini-
le è pericolosamente vici-
no e affascinante, però 
è anche quello delle vo-
stre sorelle, mamme e mo-
gli ». Dopo l'uscita dal-
l'aula, gli amici degli stu-

pratori si sono scagliati 
contro le donne mobili-
tate per il processo: i ca-
rabinieri sono intervenuti 
per proteggerli dalle « fem-
ministe provocatrici ». 

Eravamo poche: le po-
che privilegiate che sia-
mo riuscite a entrare, no-
nostante lo sbarramento 
poliziesco, sedute una so-
pra l'altra, perché non si 
poteva stare in piedi, a 
contatto con i maschi a-
mici degli stupratori. Il 
presidente (il solito Lupi) 
aveva gracchiato all'ini-
zio: « chi disturba non lo 

sbatto fuori, lo arre-
sto!... ». Che la corte era 
« ben disposta » verso le 
donne lo si è capito su-
bito quando Tina Lagoste-
na è intervenuta per pre-
sentare la Magnani Noja 
e l'altra avvocatessa (che 
fanno parte del collegio 
di donne avvocate che si 
è costituito per tutelare 
e difendere Claudia) che 
avrebbero rappresentato 
la parte civile in questa 
fase del dibattiyiento. La 
Magnani Noja ha poi ini-
ziato, cercando di ripro-
porre la richiesta di a-
stensione di Paolino Del-

l'Anno: è stata subito in-
terrotta dal giudice che 
ha gridato: « Le tolgo la 
parola » e nonostante que-
sta richiesta fosse fatta 
sulla base di ulteriori e-
lementi nuovi, si è rifiu-
tato di ascoltarla. 

Prima che fosse pro-
nunciata questa brevissi-
ma requisitoria, il giudi-
ce aveva detto: a Avvo-
cato non ne faccia una 
questione sociale! ». Figu-
riamoci, c'era il pericolo 
che tutto cadesse in poli-
tica! 

Giustamente gli è stato 
fatto notare che tutto è 

una questione sociale, so-
prattutto tutti i processi. 
Paolino Dell'Anno nella 
sua requisitoria, bisbiglia-
ta, non ha smentito se 
stesso: ha chiesto l'asso-
luzione di Vinciprova, per-
ché come risulta anche 
dall'intervista rilasciata 
da Claudia al TG2 (che 
è stata fatta ascoltare in 
aula) lei stessa ha am-
messo di essere uscita 
con lui... e quindi non c'è 
stata violenza. A questi 
punti, compagne, attente 
a non prendere mai il 
caffè con Paolino Dell'An-

(continua a pag. 10) 
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Un'altra storia rivelatrice 

I quattro strani 
delinquenti di due 
sere prima 

« Un paio di giorni pri-
ma del sequestro, via A-
niello Falcone — dove si 
trova l'abitazione di Gui-
do De Martino — è stata 
teatro di misteriosi sopral-
luoghi e scorribande da 
parte di una banda di 4 
0 5 individui ». Questo 
elemento e i particolari 
più gravi che seguono, so-
no oggetto di un articolo 
apparso sul Manifesto di 
oggi. La notizia ha un 
interesse notevole, non 
sminuito ma anzi aumen-
tato dalle incredibili mi-
nimizzazioni operate dalla 
questura. Protagonista 
dell'episodio, rivela il Ma-
nifesto, è stato un profes-
sionista che abita presso 
la casa dei De Martino 
e che non è iscritto a 
nessun partito politico. 
«Stava tornando di sera 
alla sua abitazione, spie-
ga l'articolo, quando, men-
tre apriva il portone, ve-
niva avvicinato da un in-
dividuo che minacciosa-
mente gli chiedeva di di-
chiarare il suo nome ». Al 
rifiuto, « l 'altro lo bloc-
cava e all'improvviso 

scendevano da una mac-
china altri tre o quattro 
individui che tempestava-
no di botte il malcapita-
to ». Poi un tentativo di 
denuncia alla polizia ma 
« a l commissariato gli a-
vrebbero consigliato di la-
sciar perdere, tanto a che 
serve... ». Simili imprese 
siamo abituati a ricono-
scerle, portano invariabil-
mente la firma di squadre 
speciali e specialissime, 
come i « gruppi Squalo » 
che operano a Roma. Per-
ché la polizia ha « scon-
sigliato » la denuncia? Chi 
erano e delinquenti che 
a g i v a n o impunemente 
chiedendo i documenti a 
un cittadino? Quali indagi-
ni sono state svolte dopo, 
quando il sequestro di De 
Martino doveva suggerire 
connessioni che potevano 
rivelarsi di grande impor-
tanza? E' forse l'ennesi-
mo indizio, dopo quelli che 
abbiamo elencato in que-
sti giorni, che riporta a 
ridosso di una «crimina-
lità » ben individuabile: il 
sequestro? 

Rapimento De Martino 

Ancora sciacalli, 
fascisti 

Napoli, 15 — Francesco 
De Martino ha rotto il si-
lenzio rilasciando oggi una 
breve intervista ai gior-
nalisti assiedati davanti la 
sua abitazione del Vome-
ro. Ha confermato che nei 
giorni scorsi « una perso-
na amica » ha ricevuto 2 
telefonate (la prima su-
bito prima di Pasqua e 1' 
al tra due o tre giorni do-
po) con una richiesta di 
riscatto, probàbilmente i 
cinque miliardi di cui s'è 
parlato, e la promessa di 
fornire a breve scadenza 
prove-tangibili . Dopo di 
allora i contatti si sono 
interrotti e tutto è tor-
nato nel silenzio, ma l'ex 
segretario del PSI ha di-
chiarato: «Qualcosa ci f a 
pensare che non siano 
sciacalli », anche se subi-
to dopo ha aggiunto: «Co-
munque non c'è ancora la 
prova che si^no quelli che 
hanno preso Guido». An-
che dalle dichiarazioni di 
De Martino, insomma, vie-
ne la conferma che il cli-
ma dominante resta il di-
sorientamento, lo sconcer-
to, l'impotenza di fronte 
a una lucida regia che 
ora passa dall'offensiva 
delle sigle a quelle del li-
scatto mantenendo inva-
riato l'obiettivo: esercita-
re un gigantesco ricatto 
politico, tenere in ostag-
gio, con Guido De Marti-
no, PCI e PSI sul piano 
della trattativa già aper-
ta per il nuovo governo 
e su quello della spinta 
selvaggia alla militarizza-
zione della vita pubblica. 
Le indagini di polizia o-
stentano « impotenza di 
fronte aUa criminalità » e 
questo appello serve alla 

grande stampa per inci-
tare alla moltiplicazione 
di strumenti repressivi 
straordinari, mentre la DC 
mina alle basi la sinda-
calizzazione deUa polizia 
e mette sul piatto delle 
contrattazioni parlamenta-
ri il suo progetto di « tu-
tela preventiva della si-
curezza pubblica» per con-
ferire poteri da Giunta 
dei colonnelli alle forze 
di polizia. Oggi la po-
lizia batte le colline del 
napoletano in cerca di im-
probabili cascinali sospet-
ti, mentre torna a fars i 
viva la sigla NAM che 
aveva già telefonato alla 
redazione di un quotidia-
no alcuni giorni fa. I 
« Nuovi Arditi di Musso-
lini » hanno chiamato pri-
ma l'ANSA di Milano e 
poi il Mattino di Napoli 
rivendicando il sequestro 
e promettendo oggetti per-
sonali di Guido De Mar-
tino come prova. « Fare-
mo pervenire anche una 
cassetta registrata con la 
voce di De Martino » han-
no aggiunto, fornendo in-
tanto quella che doveva 
essere una prima « pro-
va »: la voce contraffatta 
di uno sconosciuto, che 1' 
autore della telefonata 
asseriva essere quella del 
rapito, il quale ha pro-
nunciato questa f rase: 
« sto bene, non mi hanno 
fatto del male, avvertite 
la mia famiglia ». La bal-
lata dunque continua, ma 
né le nuove sigle d'occa-
sione né le richieste di ri-
scatto, vere o false che 
siano le une e le altre, 
possono spostare la verità 
su questo crimine di stato 
e sul suo movente. 

Oggi manifestazione 
a Milano 
I carabinieri preparano un clima di tensione 

Milano 15, — I cara-
binieri stanno preparando 
un clima di tensione per 
la manifestazione di sa-
bato. 

Oggi il Corriere della 
Sera pubblica in pagina 
milanese la notizia di un 
attentato fallito al cara-
biniere Chiareri, che gui-
dava il camion che ha 
assassinato il compagno 
Zibecchi due anni fa . Il 
fatto sarebbe accaduto a 
Sesto San Giovanni U 1. 
febbraio e la notizia- è 
sta divulgata solo oggi 
(alla vigilia della giorna-
ta di sabato) evidentemen-
te dai carabinieri stessi. 
Inoltre non si capisce per-
ché la notizia sia stata 
tenuta nascosta fino ad 
ora. Il sospetto fondato è 
che questo presunto atten-
tato non serva ad altro 
che ad alimentare un 
clima di tensione prima 
delle manifestazioni di 
sabato. Infine, e questo 
lo sappiamo per certo, ci 

sono ordini precisi ema-
nati ai CC per sabato di 
tenere pronte nelle caser-
me le autoblindo e di 
scendere in piazza in or-
dine pubblico armati di 
tutto punto, caricatori 
Winchester compresi. 

Le manifestazioni di sa-
bato, quella del mattino 
degli studenti e quella del 
pomeriggio indetta da LC, 
MLS, AO e PdUP con al 

centro, nella ricorrenza 
dell'anniversario dell'as-
sassinio dei compagni Va-
ralli e Zibecchi, i conte-
nuti della lotta al fa-
scismo e alla reazione u-
niti ai contenuti alla lotta 
al governo del patto so-
ciale sono scadenze im-
portantissime per tutto il 
movimento. Il corteo par-
te da piazza Cavour alle 
ore 16. 

Manifestazione spettacolo 
per i compagni arrestati 

ROMA. Domenica dalle ore 15 vicino alla 
Basilica di Massenzio in via dei Fori Imperiali, 
manifestazione spettacolo per i compagni arre-
stati, con Dario Fo, Bennato, Tony Esposito, 
Carlo d'Angiò, Old Time Jazz Band, Luigi 
Toth, Massimo Urbani, Nino De Rosa. 

Interverranno: un compagno di Radio Alice, 
un compagno dei collettivi politici padovani, un 
operaio dell'Italsider di Napoli denunciato per 
« associazione sovversiva », un compagno di Fi-
renze, un compagno per Paolo e Daddo, un 
compagno del comitato Panzieri, Di Giovanni 
per il Soccorso Rosso, Sergio Spazzali e un 
compagno di Magistratura democratica. Il prez-
zo del biglietto è di lire 1.500; l'incasso andrà 
come sottoscrizione per tutti i compagni ar-
restati. 

Stefano esce dall'ospedale 
Il compagno Stefano Pagnotti, militante di 

Lotta Continua, ferito gravemente durante un' 
aggressione fascista davanti al liceo Mamiani 
circa un mese e mezzo fa assieme a Mauro 
Maffioletti, sarà dimesso dall'ospedale alla fine 
della settimana. 

Stefano era stato costretto ad allungare la 
degenza per una serie di gravi complicazioni 
(infezione interna, flebite ad una gamba e pleu-
rite), ma grazie al suo fisico robusto è riuscito 
a superare questi momenti difficili. 

A Stefano che finalmente può tornare a casa 
e f ra noi, vanno i migliori auguri di una ra-
pida convalescenza da tutti i compagni di Lotta 
Continua. 

Manifestazione per la chiusura 
dei covi fascisti 

Sabato a Roma, alle ore 
17, manifestazione per la 
chiusura dei covi di via 
Ottaviano e via delle Me-
daglie d'Oro. Aderiscono 
la sezione di LC del Trion-
fale, i compagni di AO 
del quartiere, i compagni 

del MLS, gli studenti nel-
le scuole di Roma-nord e 
il circolo del proletariato 
giovanile di piazza Igea. 

PCI e PDUP non ade-
riscono ritenendo l'inizia-
tiva provocatoria. Alle 
ore 17, largo Trionfale 
con iomizio Qnale. 

Leone? 
Ottimo 
e abbon-
dante 

C'eravamo poi sbaglia-
ti per un anno e forse 
più... Non è affatto vero 
che Leone abbia intral-
lazzato, né in Arabia, né 
in Italia, né con i Le-
febwe, né da solo. Tutto 
« manifestamente infonda-
to »: ecco, tiriamo un so-
spiro di sollievo e ci guar-
diamo in cagnesco tra di 
noi. Che cantonata hanno 
preso i radicali. Mimmo 
Pinto e Lotta Continua ! 
Ora che la Commissione 
Inquirente ha confermato 
i nostri sospetti di esser-
ci sbagliati torniamo a 
guardare con fiducia al 
Quirinale. Li non abita 
un profittatore, né un 
commerciante d'armi. Lì, 
se passi e chiedi, ti pos-
sono rispondere che non 
si è visto mai nessuno, 
che i Lefebvre sono una 
invenzione del terrorismo 
eversivo e di oscure for-
ze della reazione, ma chi 
ci può giurare? e arriva-
no a gridare: qui è tut-
to manifestamente infon-
dato. 

Ma come? E quelle due 
palme tagliate per far at-
terrare elicotteri? Mai vi-
sto palme ribattono pron-
ti. Il presidente è triste 
per queste voci, anche 
perché non ha nessuna 
passione areonautica. In-
fatti , come notiamo, pro-
prio li davanti è attrac-
cato un panfilo. Che sia 
un aereo antisommergibili 
opportunamente camuf-
fato? 

PETRAPERZIA (EN): 

Nel secondo anniversa-
rio dell'assassinio del 
compagno Tonino Micci-
ché comizio domenica alle 
ore 17,30 in piazza Vit-
torio Emanuele. Parlerà 
il compagno Enzino Di 
Calogero. 

• « PIAZZA 
DI 
COMUNISTI 
E DI 
RADICALI » 

Roma, 15 — Piazza Na-
vona giovedì sera, ore 24. 
Due ubriachi escono dal 
bar Ciampini e fanno un 
po' di chiasso. 

•Arrivano due 
valanti che non perdono 
tempo: i due sono pesta-
ti e sbattuti in macchina. 
Ma l'occasione per « di-
vertirsi » un pc' è troppo 
ghiotta perché gli agenti 
se la lascino sfuggire. 
Così arrivano a folle ve-
locità altre cinque pan-
tere che iniziano un ca-
rosello pazzesco intorno 
alla piazza. C'è ancora 
parecchia gente che ha 
assistito a tutta la scena. 
Di fronte all'ennesima 
« impresa » degli uomini 
di Improta, inizia a pro-
testare, a fischiare. Non 
sono estremisti, ma è gen-
te « qualunque », Ma al-
la polizia non importa nul-
la. Scendono dalle mac-
chine, picchiano i presen-
ti, ne arrestano due, in 
questura riservano loro il 
trattamente abituale in 
queste occasioni. Alle per-
sone che si avvicinano 
troppo alle pantere spa-
ranOj prima in aria poi 
ad altezza d'uomo. « In 
quella piazza se fosse per 
noi uccideremmo tutti, 
perché è piena di comu-
nisti e radicali ». Questa 
la nobile motivazione a 
tutta la faccenda. 

• L'AGENTE 
ANGIOLILLO 
E' 
STATO 
CONVINCENTE 

L'agente di PS Genero-
so Angiolillo è uno che le 
prove le fornisce sul se-
rio. Tempo fa aveva spa-
rato contro lo scippatore 
di turno e s 'era tirato ad-
dosso (fatto più unico che 
raro) un procedimento per 
tentato omicidio. 

Mercoledì lo interroga il 
giudice e gli fa : « dunque 
lei sostiene che il colpo 
parti per caso. Bene, mi 
mostri l 'arma ». Angiolil-
lo mette mano alla fondi-
na, arma il carrello della 
calibro 9 e si mette a 
spiegare: «Ecco signor 
giudice, lui scappava, al-
lora io ho preso la pistola 
cosi e... » Bum! Il giudi-
ce Catenacci sbianca in 
volto: sul muro, proprio 
dietro la scrivania, oc-
chieggia un buco rotondo, 
e dalla Beretta del reci-
divo sale un filo di fumo 
bianco. Grande accorrere 
di cancellieri e toghe svo-
lazzanti di magistrati. 
«Attentato, NAP, bomba, 
bloccate le uscite ». Ma si 
ristabilisce subito la veri-
tà: era solo 1'.Angiolillo 
che stava ricostruendo 
meticolosamente la scena 
dell'inseguimento. 
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Genova 

Italcantieri: per il sindacato 
si può fare straordinario 
in piena vertenza aziendale 

Genova 15, — Sono due 
mesi ormai che i naval-
meccanici hanno aperto 
la vertenza aziendale di 
gruppo. Inizialmente, que-
sta vertenze era stata 
pomposamente annunciata 
come l'inizio del « rilan-
cio di un settore trainan-
te dell'economia maritti-
ma ». 

Basti pensare che l'SO 
per cento circa delle mer-
ci italiane importate o 
esportate viaggia con na-
vi battenti bandiere este-
re o di comodo. I go-
verni DC, legatissimi agli 
armatori italiani, che a 
poppa delle loro navi (per 
non pagare tasse e con-
tributi al i)ersonale im-
barcato) preferiscono met-
tere delle bandiere di Pa-
nama o della Liberia, han-
no sempre sostenuto que-
sta politica clientelare ba-
sata sull'acqiiisto di navi 
vecchie all'estero, facen 
do languire i cantieri na-
vali nazionali. 

La controparte che si è 
deciso di scegliere in que-
sta vertenza è TIRI. 

Questo è da considerar-
si un fatto positivo, in 
quanto solo TIRI può ri-
spondere delle varie bran-
che ad essa collegate co-
me la FIM-Cantieri, la 
FIM-Mare, ecc. 

Ma come sta andando 
questa vertenza, che in-
teressa cantieristi e ripa-
ratori navali? Un solo da-
to per rendere chiaro in 
negativo l'andamento: so-
no state attuate solo due 
ore di sciopero, nell'Ital-
cantieri di Genova Sestri, 
e questo sciopero è servi-
to per fare l'assemblea 
con i lavoratori e dire che 
le proposte rivendicative 
erano state inviate alle 
controparti. 

E' stato in occasione di 
questo sciopero con as-
semblea generale, che il 
responsabile nazionale del-
la FLM ha detto che mal-
grado l'apertura della 

vertenza si poteva fare 
benissimo lo stesso lo 
straordinario! 

Infatti ci sono dei re-
parti che fanno straordi-
nario, per non parlare 
della mobilità selvaggia 
dei diversi cantieri a 
Sestri (ci sono lavo-
ratori trasferiti prove-
nienti da Monfalcone, Pa-
lermo e Castellammare 
con il beneplacito del 
CdF e deUa FLM di zo-
na). 

Cosa si chiede in que-
sta vertenza? Il solito pol-
verone che già altre volte 
è stato messo a cappello 
di altre proposte rivendi-
cative: costringere le 
Partecipazioni Statali a 
fare scelte precise per 
investire, ristrutturare, 
perché il settore diventi 
in parte competitivo con 
il Giappone; la scaletta di 
questo tipo di sogni può 
continuare, ma per la 
stragrande maggioranza 
dei lavoratori si tratta di 
fumo e niente più. 

Gli aumenti salariali: si 
parla di 5-7.Q00 lire, cioè 
di pochi spiccioli senza 
che vengano nemmeno 
quantificati per il premio 
di produzione. 

La piattaforma è stata 
discussa pochissimo dai 
lavoratori, molti hanno di-
sertato l'assemblea, consa-
pevoli che la bozza non 
avrebbe riportato modifi-
che in quanto era già tut-
to deciso dall'alto. 

La linea dei sacrifici 
passa anche in questa ver-
tenza. AU'Italcantieri di 
Genova Sestri il 70 per 
cento dei delegati sindaca-
li sono del PCI, e neDo 
esecutivo anche quelli che 
non sono deUa CGIL, so-
no « creature » del PCI. 
Gld unici a contrastare il 
PCI, sono i compagni del 
Collettivo Operaio che 
malvado minacce ed an-
gherie di tipo stalinista, 
riescono ad organizzare il 
dissenso alla politica dei 

cedimenti delle confedera-
zioni e del PCI. 

Il Collettivo, malgrado 
difficoltà strutturali, ha 
aperto degli spiragli nel 
fronte riformista della 
fabbrica: sono gli unici 
che riescono a fare un 
discorso alternativo fra i 
lavoratori, per quanto ri-
guarda l'ambiente, il sa-
lario, il no allo straordi-
nario, per il ripristino del 
turn-over, per l'occupa-
zione e per una politica 
dura contro i continui ce-
dimenti del CdF nei con-
fronti della direzione a-
ziendale. 

L'obiettivo immediato è 
quello di abolire lo stra-
ordinario, in considerazio-
ne del fatto che a Mon-
falcone e alla Breda di 
Venezia ci sono lavorato-
ri in cassa integrazione 
e che a Genova Sestri, 
malgrado l'assorbimento 
degli appalti, mancano 
350 lavoratori non assor-
biti per il turn-over. 

Questi obiettivi si pos-
sono raggiimgere, la do-
manda operaia in questo 
senso è forte. 
Un gruppo di operai del-
la Italcantieri di Sestri 
Ponente 

Il congresso provin-
ciale CGIL 

del Trasporto Aereo 
•Roma, 15 — Il 3" con-

gresso provinciale della 
FIPAC-CXJIL si è svolto 
dn un memento di estee-
mo malessere per i lavo-
ratori del settore, sui qua-
li isono gravate, citre le 
•scelte più generali del 
sindacato, le iniziative pa-
dronali in termini di ire-
ipressione-ristrutturazione, 

•agevolate da un sindacato 
che ha dimenticato ogni 
contenuto di classe e 
•svenduto il patrimonio di 
•lotte acquisito dal movi-
mento. Basti ricordare 
che la lotta contrattuale 
per il contratto unico — 
durata ben 18 mesi — è 
'Etata conclusa senza rin-
novo del contratto, suben-
do in pieno l'iniziativa 
padronale, governativa e 
dell'ANPAC. 

Elusa puntual^mente ogni 
riflessione su questa tor-
mentata vicenda, in que-
sto congresiso si è rico-
stituito un apparente una-
nimismo fra le diversa 
componenti diel sindacato, 
ove il PCI, è spaccato 
verticalmente non su due 
•linee, bensì è logorato da 
oscure lette di potere. Co-
sì la formale unanimità 
•sulle scelte generali del 
sindacato e sul futuro or-
ganigramma viene rag-
giunta fuori dall'assem-

Ai prinnì di maggio l'assemblea na-
zionale dei quadri, il 27 sciopero dei 
grandi gruppi. 

Quasi dissolta la segre-
teria CGIL-CISL-IIIL do-
po la mossa di Stammati, 
certo non imprevista nei 
contenuti, quanto invece 
nella concomitanza con la 
riunione dei vertici con-
federali, i quali ad ogni 
buon conto hanno deciso 
di tenere per l'inizio di 
maggio l'assemblea nazio-
nale di 2-3.000 quadri sin-
dacali, e non di 6.000 de-
legati eletti con mandato 
vincolante dalle assemblee 
di fabbrica, come prepo-
neva il convegno dei Li-
rico. 

La riunione dei quadri 
dei grandi gruppi indu-
striali (a cui non hanno 
partecipato i segretari ge-
neraU FLM, FULC e FI-
LIA, in polemica coi con-
federali che, « esproprian-
doli », avrebbero assunto 
le vertenze sotto il loro 
patrocinio) ha fissato, sot-
to la regia di Garavini 
(CGIL), Camiti (CISL) e 
Manfron (UIL) una gior-
nata nazionale di lotta con 
4 ore di sciopero e mani-
festazioni regionali per il 
27 aprile. 

blea congressuale, nelle 
riunioni di fazioni, in to-
tale dispregio del dibat-
tito e deUa volontà dei 
delegati, condannati a 
svolgere un ruolo solo ri-
tuale o da "passerella". 

Le concliisdoni politiche, 
in questo quadro, non 
hanno fatto altro che 
formalizzare le scelte fal-
limentari della direzione 
sindacale, duramente con-
testate nefle assemblee 
dei lavoratori ed anche 
nel dibattito con^essuale 
non solo dai compagni 
dilla sinistra, ma anche 
dagli stessi quadri di base 
del PCI: 1) rapporto pri-
vilegiato con i sindacati 
autonomi '(compresa la 
corporazione fascista del-
l'ANP AC; 2) discorso fu-
moso suUa riforma del 
Trasporto Aereo, sempre 
più identica alla ristrut-
turazione aintioperaia; 3) 
scelta suicida della au-
toregolamentazione delle 
forme di lotta, decisa sen-
za alcuna ironia, per «al-
to senso di responsabili-
tà » (l'unica categoria a 
non scioperare ned recen-
te sciopero generale del 
Lazio è stata ipccprìo la 
nostra, nonostante la vee-
mente contestazione di ta-
le linea a-vventurista del 
sindacato in una a!S5em-
blea che impedì ai rap-
,presentanti della FIPAC 
Nazionale di prendere la 
parola). 

Pertanto i compagni de-
legati della sinistra di 
classe, tra i quali pur-
troppo ancora stenta il 
dibattito politico a ripren-
dere, hanno espresso vo-
to contrario a quelle con-
clusioni, presentando una 
dichiarazione politica che 
ha raccolto 15 voti su 262 
e rifiutando quandi l'inse-
rimento naie strutture di-
rigenti sindacali, ormai 
sedi burocratizzate e Eole-
rotizzate non solo dai ma-
li d3'l revisionismo, ma 
anche daEa faziosa ottu-
sità delle « componenti». 

Nucleo Alitalia 
Lotta Continua 

Avvisi ai 
compagni 
• V[AREGGIO 

Sabato, alle ore 15, in 
sede di LC, riunione del 
coordinamento operaio. 
• OTRANTO 

Domenica 17, manifesta-
zione in piazza Alfonso 
D'Aragona, raccolta di fir-
me per il referendum e 
contro rinquinamento, dal-
le ore 15 in poi. Tutti i 
compagni della provincia 
di Lecce devono interve-
nire. 
• STATALI 

AMMI-
NISTRATIVI 

Riunione nazionale dei 
compagni della sinistra 
sui congressi a Bologna 
sede di AO, via S. Car-
lo 42, domenica 17, alle 
ore 10. 
• JESI 

(Ancona) 
Sabato, aUe ore 17,30, 

manifestazione contro la 
sentenza dei compagni ar-
restati il 12 marzo, cor-
teo con partenza da Ar-
co dementino, assemblea 
al teatro. La manifesta-
zione è indetta dal comi-
tato per la libertà di Clau-
dio Carlucci. 
• LECCO 

Sabato e domenica fe-
sta di primavera nel par-
co di Villa Eremo a Ger-
manedo. Il parco è libero. 
Circoli giovanili. 
• VICENZA 

Sabato 16, attivo provin-
ciale in sede, ore 15,30. 
Odg: iniziativa in provin-
cia. 
• BOLOGNA 

Domenica 17 aprile, al-
le ore 10, in via Cento-
trecento 1-A precari: 
coordinamento nazionale 
della sinistra. Odg: con-
gresso di categoria; con-
tratto e precariato. 
• CATANIA 

Per i compagni del PR, 
MLS e LC sabato aUe ore 
10 (via Reina, 22) riunio-
ne provinciale per la cam-
pagna degli otto referen-
dum. Devono essere pre-
senti i compagni della 
provincia, e anche di Si-

• racusa e Messina. 
Sabato alle ore 17,30, 

comizio a S. Cristoforo. 

180 milioni entro l'estate, a partire da ora 
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Ercole Marelli: alla vertenza 
aziendale la direzione risponde 

con una contro-piattaforma 
Notizie dai congressi Ercole e Magneti. 

Al primo incontro pe-
•la vertenza aziendale li 
•direzione deilia Ercole h. 
rinviato tutto a f ine me 
•se e ha presentato un 
(propria contropi attaforni», 
in 6 punti « per il risa 
namento deilV azienda ». 
Ne è s tata data notizia 
aeri in una assemblea. 
Vale la pena riportar;^ : 
1) riduzione orario pau-
isa mensa; 2) abolizione 
di due dei tre giorni di 
riposo, dopo la donazione 
di sangue da sostituire 
con un compenso in de-
naro; 3) rispetto rigoro-
iso della mezz'ora di pau-
sa-pasto per i tumiisti; 4) 
ndl 'ambito della norma-
tiva sulle festività, aboli-
zione d e l a festività vi-
igilia di •Naftaie (da pre-
•cedente accordo azienda-
le) ; 6) eliminazione di 
ostacoli al fat to che tut-
t i lavorino: abolizione dei 
capannelli in reparto, e 
alle macchine del caEfè, 
dalle code agii orologi, 
uscita alle 17,30 (per i 
turnisti); 6) revisione d-2i 
tempi di cottimo per quan 
to detto ai pimti pre-
cedenti. 

Queste ^preposte sono 
istate giudicate offensive 
e perciò respinte dai de 
legati presenti. 

La piattaforma presen-
ta ta dal OdF è mcito 
ampia, rivendica il dirit-
to di informazione sulla 
politica dagli investimen-
ti dell'azienda, e contiene 
richieste per contrastaro 
l'espulsione dalla fabbri-
ca di alcune lavorazioni 
che è in corso da tem-
po (si chiede ad esem-
pio il mantenimento deHa 
fonderia, e delia produ-
zione pompe), e altre per 
(potenziare produzioni che 
ii sindacato ritiene im-
,portanti per lo sviluppo 
della azienda e dell'occu-
pazione ((trazione, grosse 
macchine e ricerca scien-
tifica) . 

Il guaio in questo tipo 
di richieste, ^ cune sa-
crosante, è quello soli-
to, non si possono lasciar 
passare trasferimenti, au-
tolicenziamenti (nel caso 
della Ercole discriminati, 
cioè la direzione f a au-
tolicenziare chi vuole lei, 
•soprattutto giovani con 
poca veglia di « collabo-
rare », pagando in pro-
porzione alla « pericolosi-
t à » del soggetto), aumen-
ti di meirito e poi pen-
•sare di fe rmare la ri-
strutturazione di una trat-
tativa di vertice. Seguo-
no richieste per il man-
tenimento dsi livelli occu-
pazionali (ccn assunzione 
di lavoratori in particola-
re giovani) revisione dell' 
inquadramento categoria 
ie, (metà degli operai so-
no al 3" livello); richie-
i te sull'ambiente di la-
voro e sulla mensa, e 
una richiesta salariale di 
17.000 lire al mese. Le 
notizie sulla trattativa so-
no state date ieri in due 
ore di assemblea pagate, 
la prima delie quali (500 
aperai presenti) dedicata 
all'informazione sulla ver-
tenza, la seconda ai con-
gressi sindacali, che si 
•sono tenuti prima nella 
forma di una assemblea 
FLM, 1300 presenti) poi 
divisi in FIOM-PIM-UILM. 

Al congresso FIOM, di-
versi interventi (di com-
pagni di DP) suUa de-

mocrazia sindacale, che 
in sostanza rivendicavano 
la positività della assem-
blea del Lirico. Il dbou-
mento congressuale è sta-
to distribuito al momen-
to suscitando proteste nel-
la maggioranza dei pre-
senti, e la lista dei de-
legati al congresso cit-
tadino è s tata presentata 
già com(pilata i(mentre 
quelli FIM e UILM sono 
stati eletti su scheda 
bianca); alla protesta di 
una decina di operai si 
è risposto che questo è 
il regolamento deHa CGIL. 
Anche i congressi della 
Magneti hanno avuto al 
centro la questione del Li-
rico. 

In iparticclare alla riu 
nione FIM (25 Oip^ai pre-
senti), 6 iscritti alla FIM, 
e tesserati al PCI, t ra 
cui due del 'esecutivo del 
CdF (Sarito e Farina), 
hanno annunciato la loro 
uscita da questa organiz-
zazione sindacale, perché 
« si seno sentiti prevari-
cati dalla iniziativa deU' 
assemblea del Lirico ». Un 
sindacalista della FIOM 
ha grottescamente rimpro-
verato i compagni di LC 
di essersi accordati con 
i democristiani della CISL 
per danneggiare il PCI; 
i compagni hanno ovvia-
mente risposto che è il 
PCI che si accorda con 
la DC per danneggiare la 
classe operaia. 

Viareggio 

Cantiere SEC: 
ai colloqui per le 

assunzioni chiedono 
se si è comunisti! 

Viareggio, 15 — La di-
rezione del cantiere na-
vale SEC, il più grande 
di Viareggio, assume la-
voratori attraverso collo-
qui in cui si chiede e-
spKcitamente se si hanno 
simpatie per le organizza-
zioni di sinistra, se si è 
contestatori, se si parte-
cipava alle assemblee 
quando si studiava, e così 
via. Colui che si presta 
così servilmente alle di-
sposizioni e agli ordini 
del SEC è il signor Ra-
bioglio, da oltre un anno 
capo cantiere. 

Questo « signore » si oc-
cupa delle assunzioni del 
personale attraverso vere 
e proprie indagini di ca-
rat tere politico e sinda-
cale. Sarebbe molto im-
portante andare a fondo 
a questa sporca storia ed 
individuare, anche, chi 
sono gli informatori-spie 
del SEC; tutto ciò non ha 
niente da invidiare per 
gravità a quello che suc-
cedeva nei luoghi di la-
voro negli anni '50 o a 
quello che è accaduto in 
questi ultimi anni alla 

FIAT e all'Alfa Romeo. 
Ma torniamo al «signor» 

Rabioglio. 
Da quando è capo can-

tiere si è fatto conoscere 
dai lavoratori per la sua 
arroganza e per la sua 
presunzione: sposta con-
tinuamente gli operai da 
un reparto all'altro a suo 
•piacimento (poiché t ra 1' 
altro di lavoro ne capi-
sce proprio poco), minac-
cia licenziamenti per as-
senteismo, sospensioni e 
multe. Solo alcuni mesi 
fa ha fatto sospendere 
dalla direzione un oi^raio 
del PCI per 3 giorni, un' 
operaia per 4 giorni e 
un operaio di Lotta Con-
tinua per I giorno. 

E' ora di dire basta al-
le provocazioni della di-
rezione del SEC e di 
questo figuro, servo della 
direzione! 

E' ora che i sindacati 
e il CdF prendano posi-
zione contro le discrimi-
nazioni politiche per le 
assunzioni! 

LC - Commiss. Operaia 
di Viareggio 

Bari: il CdF della Termosud: contro 
l'accordo sulla scala mobile, 

per un coordinamento nazionale 
dei CdF 

Bari, 15 — Il Consiglio 
di Fabbrica della Termo-
sud di Gioia del Colle 
(Bari) ha rivolto un in-
vito a tutti i CdF della 
zona industriale di Bari 
e aUa FLM. Ne pubbli-
chiamo ampi stralci: 

« Compagni, lavoratori, 
ancora una volta l'ultimo 
accordo governo-sindacato 
ha visto i vertici sulla ul-
teriore via del cedimen-
to. La « scala mobile non 
si tocca » per i dirigenti 
confederali è diventata 
un paravento per sven-
derla pian piano in modo 
da farla passare in mo-

do « indolore » sulle spal-
le degli operai. Questo 
contro la volontà non so-
lo dei CdF, ma dell'in-
tero movimento dei la-
voratori. 

Il CdF deUa Termosud, 
ritenendo vaUda l'iniziati-
vaa dei CdF di Milano, 
si f a promotore d'un co-
ordinamento di tutti i CdF 
della zona industriale di 
Bari per delle iniziative 
concrete, per respingere 
l'accordo del 30 marzo, 
per imporre la democra-
zia operaia nel sindacato, 
per un coordinamento na-
zionale di tutti i CdF ». 

• BLOCCO 
STRADALE 
DAVANTI 
ALLA 
REGIONE 
DEI 
LAVORATORI 
DELLA 
VITA-MAYER 

Milano, 15 — Blocco 
stradale questa mattina 
davanti alla sede de l a 
Regione lomibarda da par-
te dei lavoratori della Vi 
te - Mayer di Carate (Va-
rese). Da più di sei mesi 
il padrone non paga gli 
(Stipendi ma porta avanti, 
•senza per altro trovare 
una grossa resistenza da 
parte del sindacato, il suo 
progetto di ristrutturazio-
ne dell'azienda. La de-
nimcia di crisi « una gra-
ve » ohe gi(ust!flcherebbe, 
a sentire la direzione, il 
mancato pagamento, è 
contestata dai lavoratori 
che con cifre a l a ma-
no hanno più volte dimo-
strato come il mercato 
della car ta « tiri » in que-
sto periodo e come le 
comme!S(se non siano mai 
mancate alla ditta. Men-
tre la delegazione era sa-
lita alla (Regione per con-
ferire con i burocrati re-
gionali, i lavoratori mol-
to ' decisi a non trasfor-
mare in una gita a Mi-
lano questa giornata di 
lotta, hanno più volte ten-
tato di salire in delega-
zione di massa negli uffl 
ci mentre un altro grup-
po elTettuava ffl gro(sso 
blocco stradale. 

Un nutrito gruppo di 
carabinieri che presidiava 
l 'entrata degli uffici ha, 
in ripetute occasioni, do-
vuto respingere r« assal-
to » dei lavoratori. 

Su iniziativa di alcu-
ni compagni operai e o-
•psraie del settore tessila 
della provincia di Milano: 

Sabato 16 aprile alle 
ore 14, in v. De Cristo-
foris 5, (staz. Garibaldi): 
riunione regionale dei 
tessili. Odg: piattaforme 
aziendali, occupazione, ri-
strutturazione, ruolo del 
sindacato, costruzione di 
un collegamento stabile 
del settore. 

180 milioni entro Testate, a partire da ora 
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5 lotta continua LETTERE • 

• FATTI DI ARMI 
E 
DI AMORE 
TRA 
PADRONI 
E SERVI 
DELLA GLEBA 

C'era una volta un ca-
iporeparto di nome Bcllet-
(ta (detto Fattura) ocou-
(pato alla Piaggio in quel 
di Arcore, nel braccio 
della morte della vernicia-
tura. Un pomeriggio imo 
^dilavo di 2° liveillo, non 
badando al costo del lavo 
ro, abbandonava ffl pro-
prio ipCiSto di lavoro, ccm-
jnettendo infrazione al RD 
1669 parag. 4 comma 2 
e Bilct 1, Bi trattenne 30 

secondi in più deUo Etabi-
lito psr le necessità fisi-
co corporee, e, rifiutando-
si il suddetto schiavo di 
ricevere la giusta puni-
zione (40 frustate) si ri-
volse al suo delegato di 
braccio dhiamato Teren-
ghi. 

n Terenghi, non capen-
do la grave congiuntura 
economica 'sostenuta dal 
paese e le buone inten-
zioni di fattura Cabata, -si 
assunse la difesa dal diu-
retico schiavo, non ren-
dendosi cento che così fa-
cendo non avrebbe certa-
mente aiutato la barchet-
ta italiana ad uscire dal-
la tempesta econcmica. A 
conferma di quanto so-
pra siamo in a t t s a del 
bastimento carico di ca-
rote e bastoni gentilmen-
te concessi dal FMI. 

A questo punto della 
controversia tra il famige-
rato Terenghi e il buon 
Fattura Gabata interven-
ne la direzione tramite il 
capo del personale Girta-

TOr detto il sionista che 
decise la punizione sotto 
f o m a di 6 giorni di fu-
stigazioni (sospensione) il 
che equivale al licenzia-
mento. 

n OJF decise un'cpe-
ra di sciopero di prote-
sta e di contestare il prov-
vedimento neU'incontro 
tra 1 boss del coordina-
mento e i boss deUa di-
rezione generale a Ge-
nova. 

I fatti si sarebbero do-
vuti svolgere cosi, ma é 
^)Kcesso un piccolo par-
ticolare: i servi della gle-
Da della Piaggio di Arco-
re più buoni (quelli abi-
tuati a prendere tante le-

gnate) decisero una vol-
t a tanto di dire la loro. 
Risxiltato il lager Piag-
gio Gilera di Arcore vie-
ne bloccato dalle 7,30 di 
mattina alle 18. H buon 
capo « Fattura Gabata » 
con granlde dispiacere è 
bloccato sui cancelli pro-
tetto dai guardioni. I no-
stri beoeanMti « Boss » 
delia direzione che erano 
venuti in iportineria per 
portare in fabbrica « Fat-
tura Gabata » sono rima-

sti fuori tìala fabbrica 
tutta la mattina anche lo-
ro. Alla sera la direzione 
a Genova decise il riitiro 
del provvedimento al Te-
r e n ^ i . 

Morale della favola. I 
servi della ^eba oggi 
chiamati « operai » in stuf 
di ball (harino le palle 
piene). 

Servi della gleba della 
Piaggio 

• « CALMATEVI, 
ISTERICHE... » 

Care compagne, 
conoscete voi Ugo ed 

Aldo Di Carlo, Enrico Va-
leri ed Oscar Di Teodo-
ro? Questi sono « compa-
gni » che vivono a Tera-
mo ed ora vi raccontia-
mo di quali violenze sono 
capaci nei confronti del-
le donne: entrano nel ne-
gozio di una compagna 
femminista e scrivono in-
sulti sul foglio di Lotta 
Continua che parla del 
processo a Claudia (M le 
donne, W i maschilisti, 
ecc. ...), aggrediscono le 
compagne verbalmente, e 
definendoci piccolo bor-
ghesi perché non prati-
chiamo la lotta armata, 
continuano ad insultarci 
chiamandoci puttane, tro-
ie, non me la chiaverei 
mai, ecc. ... 

E nostro collettivo si 
riunisce in un locale usa-
to anche per altre riunio-
ni (teatro, radio) dove 
avevamo appeso un foglio 
con tutti i nostri nomi, 
indirizzi e numeri di te-
lefono. Un giorno questi 
« compagni » durante una 
riunione per una radio li-
bera, dopo aver visto que-
sto foglio, hanno scritto 
in corrispondenza al no-
me di ogni compagna in-
sulti e parolacce in rima 
approfittando dell'assenza 
di tutte noi: quando poi, 
in ritardo sono arrivate 
tre donne, uno di loro ha 
strappato il foglio e lo 
ha fatto scomparire. 

Naturalmente le compa-
gne si sono incazzate e 
a quel punto con traco-
tanza si sono vantati del 
fatto. Tutto queUo che 
hanno saputo dire è sta-
to: «Cahnatevi, isteriche, 
ma stiamo ancora a par-
lare con le femministe, 
ecc. ». 

Questo atto di violenza, 
che • potrebbe sembrare 
solo verbale, noi l'abbia-
mo vissuto come se fos-
se una violenza fisica ad 
ognuna di noi, e non ab-
biamo più intenzione di 
rispondere solo verbal-
mente a queste cose, di 
continuare a subirle ogni 
giorno anche nei luoghi 
e nei momenti in cui ci 

troviamo con i compagni, 
sia pure sotto forma an-
che di ironica sopporta-
zione, di falsa benevolen-
za, di malcelato o aper-
to sarcasmo o di interes-
se paternalista. 

Con questa nostra de-
nuncia vogliamo eviden-
ziare con forza che se 
noi donne facciamo parte 
di tutto il movimento, co-
me ormai tutti ripetono 
pappagallescamente, non 

I si può essere maschilisti 
e compagni nello stesso 
tempo, chi è contro le 
donne è contro tutto il 
movimento, per cui chie-

' diamo alle organizzazioni 
ed ai compagni che vo-
gliono rapportarsi corret-
tamente con il movimento 
delle donne di isolare cer-
ti individui a tutti i li-
velli. 

Collettivo Femminista di 
Teramo. 

• IL 
PICCOLO 
MANGIA 
IL 
GROSSO 

Saluzzo, 9.4.77 
Il tribunale di Saluzzo 

riconfermando le senten-
ze del pretore ha condan-
nato ritalgas al rimborso 
agli utenti degli aumenti 
illegali. 

Una vittoria legale che 
però è innanzitutto una 
grossissima vittoria poli-
tica; dopo una lotta di 
2 anni condotta dagli u-
tenti caratterizzata da al-
ti e bassi, che ha visto 
proletari e cittadini da 
sempre educati alla con-
vinzione che le cose non 
cambiano, che il pesce 
grosso mangia il piccolo, 
abbiamo concluso vittorio-
samente una importante 
battaglia contro l'arrogan-
za dei padroni. 

Una vittoria legale che 
è stata possibile per la 
continua mobilitazione e 
organizzazione, chie ha 
fatto sì che il fronte de-
gli autoriduttori sebbene 
non sempre numerosissi-
mo, continuasse per ben 
due anni la battaglia au 
toriducendo trimestre do-
po trimestre le bollette 
illegali. 

Tutto ciò è ancora più 
valido se si tiene presen-
te il comportamento deUa 
giunta e della DC che 
dietro una dichiarata neu-
tralità ha invece favorito 
in modo scandaloso le 
manovre dell'Italgas. 

Abbiamo però buona 
memoria: il sindaco e il 
vice sindaco si sono im-
pegnati pubblicamente a 
promuovere il rimborso 
per tutti gli utenti qua-
lora il tribunale avesse 
dato ragione agli autori-
duttori. 

Ciò è avvenuto, adesso 
tocca alla Giunta mante-
nere le promesse! 

Infatti adesso è possi-
bile ottenere per tutti gli 
utenti il rimborso di quan-
to hanno pagato in più 
in tutti questi anni. 

La vittoria degli auto-
riduttori organizzati dal 
Comitato di Lotta contro 
il Carovita è la dimostra-
zione che l'organizzazione 
e la mobilitazione sono 
le uniche possibilità di di-
fesa contro un padronato 
e una classe politica de-
cisi ad impoverire e ri-
durre al minimo il livello 
di vita popolare! 

Comitato di lotta contro 
il carovita, piazza Risor-
gimento 10 - Saluzzo (CN) 

• MINESTRONI 
IDEOLOGICI? 

Bologna 13-3-77 
Bisognava fare un in-

serto sulla situazione di 
Bologna, gli articoli da 
fare se li erano spartiti 
i soliti professionisti più 
10 e Sandro; naturalmen-
te il nostro articolo, al 
quale abbiamo lavorato 4 
giorni solo per la ricerca 
del materiale, non è sta-
to pubblicato. 

Naturalmente nell'inser-
to compaiono invece due 
articoli a testa dei soliti 
compagni dirigenti che 
stavolta m'hanno proprio 
fatto incazzare: tutti presi 
neUa comprensione del 
mondo, non" vedono cosa 
succede nella loro sede, 
non vedono i compagni 
con cui lavorano, non ve-
"dono neanche una parte 
importante dei loro com-
piti che è quella di aiu-
tare la crescita e la for-
mazione dei compagni; pe-
rò si lamentano, eh sì!: 
« qua nessuno fa un caz-
zo », « sono stanco mor-
to; faccio tutto io ». 

Voglio entrare anche 
nel merito dell'articolo che 
avevamo scritto: si chia-
mava: «Quelli che... c'è 
chi lotta, chi diffama chi 
lotta, e chi fa peggio»; 
nella prima parte si rac-
contava come noi ci fos-
simo trovati spiazzati du-
rante i giorni della re-
pressione più dura (11-21 
marzo) rispetto alle ri-
sposte del PCI; nella se-
conda si cercava, attra-
verso una schedatura ra-
gionata di alcuni brani 
dell'Unità di raggiungere 
tre obiettivi: 1) informa-
re correttamente molti 
proletari (di questo nu-
mero del giornale si vo-
leva fare una diffusione 
speciale e militante) delle 
enormità scritte in que-
sti giorni dall'Unità, sul-
la base del confronto de-
gli articoli dell'Unità stes-
sa con la-cronaca di que-
gli stessi fatti, come li 
presentava il movimento 
nella quarta pagina dell' 
inserto; 2) fare riflettere 
i ccHnpagni sul modo in 
cui leggono i giomaU 
troppo spesso coti una ra-
pida occhiata, capendo 
difficilmente il peso po-
litico degli articoli: 3) do-
cumentare il passaggio del 
PCI dal ruolo di pompie-
re a quello di poliziotto, 
non sulla base di conget-
ture o impressioni, ma 
dagli scritti del suo quo-
tidiano ufficiale. 

A questo articolo si so-
no preferiti i soliti mi-
nestroni ideologici che e-
spropriano tutti i compa-
gni della loro capacità di 
analisi, che non si tra-
sformano in capacità di 
lotta se non per gli acu-
ti compagni che li hanno 
scritti, che non spingono 
11 movimento a riappro-
priarsi della teoria rivolu-
zionaria ma incentivano 
quel meccanismo di de-
lega che ha permesso al-
la nostra sede di non cam-
biare affatto dopo Rimini 
se non per la mancanza 
delle donne e degli uni-
versitari, immolati sull'al-
tare deUa immutabilità 
della divisione del lavoro. 

Un altro punto ancora: 
da molto tempo mi batto 
in questa sede perché il 
metodo con cui si fa po-
litica sia scientifico, per-
ché le ipotesi che faccia-
mo si basino su dati ve-
rificabili da tutti, pena 
il permanere dell'invito 
formale verso tutti i com-
pagni ad esprimersi sul-
la linea politica ed il per-

manere dell'attuale sepa-
ratezza tra chi la elabora 
e tutti gli altri. Ma non 
c'è peggior sordo di chi 
non vuol sentire, esem-
pio: l'intervista agli ope-
rai non è stata registrata, 
un compagno operaio e 
dirigente l'ha scritta per 
quel che ricordava della 
discussione in fabbrica : 
mancanza di tempo? o in-
curia della nostra arretra-
tezza, del nostro feuda-
lesimo-autoritario, cultu-
rale? 

Michele e Sandro 

• MASCfflO, 
FASCISTA, 
O TUTTI 
E 
DUE? 

Mercoledì 6 aprile 
In questi ultimi giorni, 

ho letto con molta atten-
zione gli articoh delle 
compagne femministe e 
ho seguito con particolare 
attenzione l'episodio di 
violenza subita, per la se-
conda volta, dalla compa-
gna Claudia Caputi. Se-
guendo il quotidiano (LC), 
secondo me Claudia ha 
subito ancora una terza 
agressione da parte del 
noto fascista Paolino Del-
l'Anno. Bene a questo pun-
to mi è venuto da riflet-
tere, però quando ho let-
to la posizione solidale 
dell'ANAO con il fascista 
Raso che insultò le com-
pagne accorse a visitare 
Claudia e il modo in cui 
era attaccata (la posizio-
ne) delle compagne, come 
solidarietà maschilista, mi 
sono sinceramente incaz-
zato. 

Per me quello di Raso 
non è stato un comporta-
mento da maschio, sareb-
be semplicistico ed oppor-
tunistico metterla in que-
sti termini, ma è stato 

un comportamento da fa-
scista da punire in quan-
to tale, al disopra delle 
suddivisioni sessiste. 

Poi stamattina ho let-
to in seconda pagina 1' 
articolo « Non più puttane 
non più madonne » Ed al-
lora mi sono deciso a scri-
vere, mi riferisco esatta-
mente al periodo che di-
ce « tante volte abbiamo 
sorriso mansuete aU'uo-
mo che ci aveva insulta-
te e tradite », « Per non 
perderlo ». In queste pa-
role si legge come un' 
accusa a tutti i compagni 
come se tutti noi fossimo 
degù stupratori. Potrei ri-
spondere allora così: quan-
te volte una compagna 
la si è persa perché lei 
ha preferito il compagno 
più in gamba, quello che 
era dirigente, oppure chi 
parlava di più nelle riu-
nioni, 0 chi sprangava 
meglio e di più e tanti al-
tri casi che in questo mo-
mento non ricordo, ma 
che egualmente sono frut-
to della competitività esi-
stente anche fra i com 
pagni. 

No compagne, questo 
non è solo un problema 
delle donne in esclusiva; 
ma è un problema più va-
stamente politico che ri-
guarda la sbagliata impo-
stazione dei rapporti an-
che fra noi che metta in 
discussione tutto e tutti. 

Qui finisco perché vorrei 
che queste righe fossero 
un inizio di discussione 
sul nostro giornale, che 
deve diventare sempre di 
più un mezzo di discus-
sione fra noi compagni-e, 
ed anche perché sono un 
po' triste. 

Ciao con amore 
Un compagno di Napoli, 

che non è in gamba, non 
è dirigente, non parla di 
più nelle riunioni e che 
non spranga meglio e di / 
più degli altri. 
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18 aprile 1948 
18 aprile 1977 

Potere economico, potere 
politico, potere poliziesco, 
potere religioso. 

« Imputati per avere con più azioni 
esecutive del medesimo disegno crimi-
noso nella qualità di legali e rappre-
sentanti, responsabili prò tempore de-
gli enti e ditte specificati e conseguen-
temente datori di lavoro effettuato ai 
fini dell'assunzione, o nel corso dello 
svolgimento del rapporto di lavoro, in-
dagini vietate sul conto dei lavorato-
ri ». E' questo il testo del capo di im-
putazioni sulla base degli articoli 8 e 
38 dello Statuto dei Lavoratori contro 
72 tra industriali, direttori di banca, 
padroni, padroncini e investigatori ^pri-
vati » che compaiono da lunedì 18 aprile 
sul banco degli imputati nel processo 
di Treviso contro lo spionaggio antiope-
raio. E l'incriminazione così prosegue: 
« le indagini e le informazioni illecite 
concernono le abitudini e propensioni 
sessuali, sentimentali e famigliari, la 
fede, le opinioni politiche ed ideologi-
che, la simpatia, militanza o iscrizione 
a partiti, gruppi o movimenti politici, le 
opinioni e le attività sindacali, le con-
dizioni economiche e le abitudini e pro-
pensioni all'uso del denaro ed altri fatti 
non rilevanti ai fini della valutazione 
dell'attitudine professionale dei lavora-
tori inquisiti ». 

Cassa di Risparmio, Banca Nazionale 
del Lavoro, Banca Commerciale, decine 
di industrie ed aziende, dalle più grandi 
alle più piccole: ecco i principali prota-
gonisti di questa attività criminale che 
dura da decenni, che ha discriminato 
negli anni migliaia di compagni e di la-
voratori (soltanto in questo processo, che 
copre unicamente l'arco degli ultimi tre 
anni le parti lese sono 800!), che ha cer-
cato di garantire la « pace sociale », 
l'ordine democristiano, lo sfruttamento 
capitalistico, la subordinazione ideolo-
gica, il controllo clericale, l'oppressione 
poliziesca. 

Questo di Treviso è un processo di 
enorme importanza, perché comincia a 
mettere a nudo quale sia il reale retro-
terra di trent'anni di regime democri-
stiano, e proprio in quel Veneto, dove 
secondo i modelli di interpretazione re-
visionista del « compromesso storico », 
l'anima popolare della DC sarebbe più 
« autentica » e più profondamente « ra-
dicata » nel tessuto democratico. 

Un tessuto, in realtà, intrecciato di 
manipolazione religiosa, repressione ses-
suale, persecuzione politica, emargina-
zione sociale: un tessuto che è passato 
indenne dal regime fascista al regime 
DC, che ha permesso a quest'ultimo di 
trionfare il 18 aprile 1948 e di perpe-
tuarsi per tre decenni attraverso l'uso 
di tutti gli strumenti di sfruttamento, 
controllo e oppressione garantiti dall'in-
treccio, in parte esplicito, in parte oc-
culta, ma sempre reale, tra tutte le arti-
colazioni del potere costituito. 

Potere economico, potere politico, po-
tere poliziesco, potere religioso: dalla 
vicenda delle schedature di massa dei 
lavoratori, delle donne, dei disoccupati 
emerge un organigramma che fa capire 
« di che lacrime grondi e di che san-
gue » il sistema capitalistico ed il re-
gime de, se solo si pensa che dietro 
allo spionaggio e alla discriminazione 
sistematica ci sono le clientele politi-
che e le agevolazioni economiche, la 
rete delle parrocchie e le centrali finan-
ziarie, i « covi » polizieschi e i centri 
del potere militare, le strutture della 
DC e quelle dello Stato, che proprio 
nella loro compenetrazione ed identifi-
cazione hanno dato vita e continuità 
alla forma specifica del dominio bor-
ghese non solo nel Veneto (che ne è 
uno « spaccato » esemplare) ma in tutta 
Italia. 

E' un regima, quello de, che è ormai 
da anni in una crisi proprio sotto i 
colpi di quella lotta di classe che si 
era cercato invano di sopprimere C« sop-
pressione del proletariato » era letteral-
mente il titolo di uno dei punti pro-
grammatici di De Gasperi compendiati 
nelle Idee ricostruttive della DC del 
1943), e che oggi può sopravvivere solo 
nella nuova forma del compromesso con 

A Treviso una serie di agenzie pren j 
deva continuamente informazionq 
sul conto di chi lavorava o cercava 
lavoro. Tutto questo per conto degli| 
industriali, tutto questo sotto l'alai" 
dei vari califfi democristiani. Sono] 
loro che aspettiamo al processo del' 
18 aprile. 
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il PCI del Governo « delle astensioni e 
dei sacrifici ». 

Ma è proprio per questo che il pro-
cesso di Treviso — la sua gestione «in-
tema » sul piano giudiziario in termini 
di attacco, la sua gestione politica « e 
sterna » a livello della mobilitazione, 
del controllo e della controinformazione 
di massa — può diventare non solo un 
atto di denuncia, ma anche un mo-
mento fondamentale della lotta di clas-
se contro il sistema capitalistico ed il 
regime de e, al tempo stesso, una oc-
casione importante per lo smaschera-
mento della natura complice e subal-
terna del compromesso storico del PCI 
con la DC e con gli stessi centri del 
potere economico e finanziario della 
borghesia italiana ed internazionale. 

Può essere, la gestione di questo pro-
cesso. un capitolo di una sorta di « let-
tera di intenti:» (datata 18 aprile 1977): 
non quella di Andreotti — sottoscritta 
congiuntamente da Conf industria, PCI 
e confederazioni sindacali — al Fondo 
Monetario Internazionale, ma quella del 
l'opposizione di massa al « patto so-
ciale » e al Governo delle astensioni. 

La lotta contro le « schedature » e 
contro il sistema di potere che le ha 
sempre consentite ed usate diventa 
allora un momento della lotta contro il 
« costo del lavoro »: ma dal punto di 
vista operaio e proletario questa volta. 
E' un « costo del lavoro » — quello di 
essere spiati, schedati e discriminati — 
che nessun lavoratore deve essere più 
disposto a pagare. 

Sindaci DC, vigili urbani e segre-
tari comunali assieme alle que-
sture e ai compagni dei cc costi-

tuiscono le fonti di informazione 
delle agenzie investigative 

appuri' 
chiede 
abitud 

Y^ 
zione 
'tiva ir 
idronal 
esistei 

Qi 

Abbiamo già visto come, dalle indagini 
svolte dal pretore La Valle, i titolari ed 
i dipendenti delle agenzie di informazio-
ne fossero in gran parte ex poliziotti 
0 ex CC, e come continuassero questo 
lavoro « civile » con il tipico stile del lo-
ro antico mestiere e soprattutto come u-
tilizzassero ancora per attingere notizie, 
le strutture dei loro primitivi posti di 
lavoro all'interno dei corpi di polizia del-
lo stato. 

Ora, con un supplemento di inchiesta, 
il pretore di Treviso ha aggiunto altri 
determinanti elementi: ci sono anche i 
vigili urbani, segretari comunali e i sin-
daci DC, che contribuiscono in vari mo-
di a questa attività spionistica. Il primo 
esempio è venuto da Villorba, un piccolo 
comune della provincia di Treviso nel 
quale il pretore ha sospeso dalle proprie 
funzioni il sindaco DC Lino Moro, il se-
gretario comunale ed il vigile urbano. 

Da una denmcia sporta da un abitan-
te della zona, il quale venne a sapere che 
qualcuno stava prendendo informazioni 
sul suo conto, è partita una perquisizio-
ne nell'abitazione del vigile urbano, con 
la conseguente scoperta di un-vero e pro-
prio centro informativo attrezzato di 
ogni « ferro del mestiere » dalle scheda-
ture fino ad una cinepresa! 

Il vigile di Villorba, lavorava per de-
cine di agenzie di informazioni, traendo 
la maggior parte delle notizie e dei dati 
dagli stessi archivi del comune. 

Conseguente quindi l'incriminazione per 
il vigile sulla base del reato di « abuso 
continuato di ufficio », esteso al segreta-
rio comunale e al sindaco DC Lino Moro 
1 quali sapevano, ma tacevano e copriva 
no, con la tipica omertà mafiosa demo-
cristiana, tutto questo. 

Oltre loro, il pretore ha incriminato £ 
che 7 titolari di agenzie per le quali 
vigile prendeva informazioni: la FARO 
Treviso, la ELIO di Bologna, la AZ 
Padova, la MUNDUS di Milano, la ES 
ROINFORM di Milano, la EKO di Fire 
ze, la IPI di Piacenza. 

A queste indagini, il pretore, ipotizza»' 
che l'attività del vigile di Villorba n» 
fosse certo un caso isolato, ne ha P® 
fatte seguire altre con una serie di Pf 
quisizioni nelle 102 sedi municipali * 
comuni della provincia di Treviso ( ' 
noltre in circa un centinaio di abi^"^ 
ni di vigili e dipendenti comunali. U!"̂ " 
tera stanza di documenti sequestra''' 
molto probabilmente sta a testini®'̂  
re come tutte le 570 agenzie pn̂ '® 
d'investigazione italiane f a c c i a n o uso^ 
i loro bisogni anche della base 
tiva comunale, fruendo della coUaj^' 
zione di migliaia di v i ^ i urbani, di 
pendenti comunali, e direttamente o 
direttamente di sindaci, i quali Jcome 
buiscono a creare reti di polizie pn '̂ ^ ^̂ ^̂  
in grado di « controllare e conosce^ J 
attraverso i loro schedari, i milio'" 
cittadini. 

Una connessione molto fitta che ' 
fica — nel medesimo disegno crirnu» 
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so» di spiare milioni di persone 
poliziotti, ex CC, questure, nuclei in^ 
stigativi dei CC, uffici comuna l i , vW 
urbani, sindaci, e che sfugge a 
si forma di regolamentazione e di P 
blico controllo. g. 

E' questo sistema di potere, 
ganigramma criminale, questo 
tico attentato ai diritti civili, PO""^^ 
s i n d a c a l i d i t u t t i i l a v o r a t o r i , che « 
messo sotto accusa e che de-
mente alla ribalta nel processo di 
viso. 

Al processo d i Treviso Lotta Continua ha già d e d i c a t o 

un'intera pagina di documentazione e di i n f o r m a z i o n e 

comparsa il 19 febbraio 1977. ^ 
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HANNO 
LA LORO 
SCHEDA 
INVESTIGATIVA 

Gli ultimi sviluppi dell'inchiesta condotta dal pretore di Treviso, |La Valle, hanno segnato un nuovo ed importante balzo in avanti nel-;la conoscenza del mondo delle agenzie investigative al servizio delle varie aziende, pubbliche e prix'̂ ate. Da una recente perquisizione alla Cassa di Risparmio di Treviso, è emerso un fatto che, pur essendo già facilmente ipotizzabile, assume ora una grande importanza per-;ché direttamente documentato: in ogni fascicolo personale dei dipen-identi è contenuta una scheda di investigazione proveniente da una agenzia che lavora per questa banca! 
n motivo della perquisizione è stata la denuncia di una ragazza trevigiana che nel 1975 aveva fatto una serie di domande di assun-zione, fra cui anche una rivolta alla Cassa di Risparmio di Treviso. Poco tempo dopo, un investigatore dell'agenzia IGI di Treviso, ex appuntato dei CC, si recava a casa della ragazza in questione per chiedere alla madre informazioni sul loro modo di vivere, sulle loro abitudini, sui fatti che erano loro successi, ecc. Va infine ricordato che nell'ultimo incontro tra sindacato e dire-zione della Cassa di Risparmio, si era giunti alla firma della tratta-'tiva in corso proprio sulla base dell'assicurazione, data da parte pa-dronale, che i dipendenti della banca non erano spiati e che non esistevano schede investigative personali... 
Questo è il potere democratico e cristiano nel Veneto. 

> 

INCRIMINATO PER 
AVER FATTO SPIARE 
I SUOI DIPENDENTI 
Mario Valeri Manera, il pluriennale presidente degli industriali , Veneto, dovrà comparire insieme ad altri 70 coimputati davanti pretore lunedì 18 aprile, per aver fatto spiare i suoi dipendenti. 
Questo reato l'ha compiuto nella veste di presidente della socie-^^ijnnerev - materassi a molle SpA di Volpago del Montello (Tre-

t ^-avvocato Mario Valeri Manera è un dirigente industriale par-^olarmente legato ad un altro avvocato, un po' più famoso, che a 4 ante pare anche in fatto di spionaggio antioperaio gli ha fatto da 8 ma e da maestro: il padrone della Fiat Gianni Agnelli. Questa p^^ '̂̂ nazione ha un suo particolare significato, in quanto indica 
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g^^^^ia esteso e sistematico il reato previsto dall'articolo 8 dello dell̂  dei Lavoratori: effettuare ai fini dell'assunzione o nel corso dei*] del rapporto di lavoro indagini vietate sul conto 
ayoratori, per poterli discriminare politicamente. Putar ^ testimoni e parti lese tra i lavoratori, settantadue ini-vati . industriali, direttori di banca, padroni, investigatori « pri-un processo di queste dimensioni non si svolge nelle consuete dei T ^ palazzo di giustizia di Tre jfrecento, in piazza dei Signori. ^ . ^eve essere, fin da lunedì 18 aprile, un processo di massa, in . -bblico » sia composto dai diretti protagonisti di quella lotta che!^^^- di quelle «beghe sindacali», di quelle «idee estremisti-

to 
ie 

j del palazzo di giustizia di Treviso, ma nel salone del Palazzo 
-nto, in piazza -dei Signori, i^uiiì^'^ essere, fin da lunedì 18 aprile, un processo di massa, in di , pubblico » sia composto dai diretti protagonisti di quella lotta che» ^̂  quelle «beghe sindacali», di quelle «idee estremisti-iiiin. cui è stato fin qui esercitato lo spionaggio e la discri-"^zione politica. 

in pg voratori, studenti, donne, disoccupati dovranno essere parte ^̂ olo H '̂ costituzioni di parte civile e attraverso il a compagni avvocati, ma anche in prima persona, attraverso giusti popolare della giustizia. Non è ancora, ovviamente, la ^oni • Popolare, ma è un modo per far sentire che quando i pa-nei ^ io^o servi sono finalmente imputati, si è aperta una breccia gare borghese che non bisogna lasciar rinchiudere, ma allar-n^^^'^Pre di più. Il re è nudo, bisogna che tutti se ne accorgano Sii permettano di rivestirsi. 

Marino Corber^ 
ovvero il potere 

al di sotto 
di ogni sospetto 
Marino Corder, ex segretario della DC ve-

neta e parlamentare alla Camera del gruppo DC, 
sarà molto probabilmente incriminato per le sne 
dichiarazioni, estremamente offensive, nei con-
fronti del pretore di Treviso La Valle. 

Si tratta di una sua accaldata arringa contro 
l'operato del pretore, tenuta addirittura nel corso 
di una riunione straordinaria congiunta del consi-
glio comunale e del consiglio provinciale di Tre-
viso. 

Corder è infatti anche assessore provinciale. 
La registrazione del suo intervento, che ver-

teva in generale sull'ordine pubblica e sulla vio-
lenza (Sic!), è stata messa sotto sequestro dalla 
magistratura Trevigiana e consegnata alla stessa 
dal sindaco e dal presidente della provincia, che 
presiedevano la riunione. Non vale la pena di 
spender molte parqte su tale fatto, e soprattutto 
sul protagonista, ^a solo evidenziato un punto: 
U Corder si è sempre contraddistinto nel rappre-
sentare la vera anima antipopolare che caratteriz-
za la DC trevigiana e, al tempo stesso, è sempre 
stato uno dei protagonisti delle fazioni e posizioni 
reazionarie nella lotta senza quartiere scatenatasi 
in seno al partito per la spartizione del potere ma-
fioso e clientelare nel Trevigiano e molte volte an-
che a livello regionale veneto. 

... elemento di scarse qualità 
abulico, viziato, dedito a stra-
ni traffici, pare sia stato sca-
ricato dai capi della malavita 
locale... 

L'olio di colza è 
davvero velenoso! 

A distanza di quasi tre 
anni si ritorna a parlare 
dello scEindalo dell'olio di 
colza, scoppiato nel 1974 
per opera del pretore di 
Treviso Francesco La Val-
le. Le conclusioni di al-
lora furono tipiche e pre-
corritrici di ben altri e 
più gravi insabljiamemi 
avvenuti in seguito. 

Brevemente: un pretore 
caccia in galera e con-
danna un industriale, l'in-
gegner Enrico Chiari, am-
ministratore delegato del-
la « Chiari e Forti SpA », 
nota per i'olio «Topazio», 
per aver messo in com-
mercio il suo prodotto 
con un altissimo tenore 
di acido erucico (un aci-
do velenoso contenuto nel-
l'olio di colza che andreb-
be eliminato con una se-
rie di lavorazioni succes-
sive), avvelenando in tal 
modo tutti coloro che lo 
acquistavano e consuma-
vano, e in particolar mo-
do gli organismi giovani. 

Inoltre il pretore, rav-
visando la responsabilità 
per precisi reati anche da 
parte di tre ministri de-
mocristiani, Ferr-airi Ag-
gradi, Gui e Gaspari — 
in quanto omisero di tu-
telare la salute pubblica 
per favorire la vendita 
dell'olio velenoso dell'in-
dustriale Chiari — invia 
la documentazione alla 
Commissione parlamenta-
re d'inchiesta, perché ven-
gano giustamente incrimi-
nati coloro che dal Go-
verno avevano favorito 
quella micidiale truffa. 

Ma come Ani questa 
storia che aveva colto con 
le mani nel sacco indu-
striali e ministri demo-
cristiani? L'ing. Enrico 
Chiari venne assolto in 
quanto il tribunale che lo 
giudicò in appello dopo 
la condanna del pretore, 
non tenne in considerazio-
ne la salute pubblica e, 
invece, si" mostrò molto 

sensibile a scagionare im 
industriale che stava av-
velenando gli italiani e 
che, appena colto sul fat-
to, non esitò un minuto 
a ricattare gli inquirenti 
minacciando la Cassa in-
tegrazione per i suoi 600 
dipendenti. 

Il procedimento a ca-
rico dei tre ministri de-
mocristiani, Ferrar i Ag-
gradi, Gui e Gaspari, 
venne prima insabbiato 
dalla Commissione d'in-
chiesta con i voti demo-
cristiani, fascisti e social-
democratici, e ' poi venne 
definitivamente affossato 
a livello parlamentare 
dalla mancata adesione 
del PSI, che negò la fir-
ma dei suoi rappresentan-
ti per la richiesta di ria-
pertura dell'inchiesta. 

Il tutto, alla vigilia del-
la nomina di Gui a mini-
stro dell'interno nel quar-
to governo Moro. Per di 
più, per completare que-
sto capolavoro di omertà 
mafiosa, il pretore di Tre-
viso Francesco La Valle 
venne sottoposto a proce-
dimento disciplinare dal 
consiglio superiore della 
magistratura. 

Che cosa successe del 
velenoso olio di colza? 
Continuò ad essere ven-
duto, anche se con un dif-
ferente marchio, conti-
nuando così a f a r inta-
scare miliardi al suo pr& 
duttore e a f a r ammalare 
migliaia di consumatori. 
Ma ecco che, passato il 
clamore dello scandalo, il 
18 marzo 1977 il consiglio 
dei ministri ha dovuto 
porre fine a questa scan-
dalosa vendita, stabilen-
do al 5 per cento il mas-
simo della percentuale di 
acido erucico nell'olio di 
colza. 

Lo stesso pretore La 
Valle a questo punto ha 
dichiarato: « AUa mia de-
nuncia fu opposta, da 
mezzi di informazione con-
trollati dai ministri de-

nunciati, una ostinata 
campagna di occultamen-
to e travisamento dei fat-
ti. In coincidenza, forse 
non casuale, con l'incri-
minazione di Gui per la 
Lockheed, il Consiglio dei 
ministri nella riunione del 
18 marzo ha stabilito nel 
5 per cento il limite mas-
simo del pericoloso acido 
erucico nell'olio di colza 
ad usi alimentari. Infatti 
nel 1974 l'Organizzazione 
Mondiale della Sanità a-
veva riconosciuto la pe-
ricolosità dell'acido eru-
cico 

Meraviglia, adesso che 
il provvedimento governa-
tivo del 28 marzo, nel 
quale finalmente, suo mal-
grado forse.fa giustizia di 
tutte le manovre finora 
inventate per soffocare la 
verità dei fatt i intorno al-
l'olio di colza, sembra 
non aver provocato, alme-
no fino ad oggi, nessun 
intervento neUe sedi com-
petenti, diretto a rende-
re nota, da parte del pre-
sidente del Consiglio, la 
ragione del perché si sia 
atteso t re anni, ad ema-
nare un provvedimento ri-
tenuto doveroso, nono-
stante fosse in gioco la sa-
lute di tutti gli italiani. 

Un interrogativo quest' 
ultimo al quale è fin trop-
po facile dare una rispo-
sta, soprattutto alla luce 
degli ultimi fatti : dallo 
scagionam'lnto di Rumor 
agli altri tentativi di as-
solvere Gui nello scanda-
lo Lockheed; dagli inter 
rogativi sul comportamen-
to del capo dello Stato 
Leone, alle migliaia di 
scandali, piccoli e grandi, 
che sono rimasti e che 
rimangono coperti dagli 
zelanti insabbiatori del re-
gime democristiano. 

L'olio di colza è vele-
noso, ma più velenoso an-
cora è il potere democri-
stiano: questo lo sanno i 
lavoratori del Veneto e di 
tutta Italia. 
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• COMITATO NAZIONALE PER GLI 8 REFERENDUM lotta continua 8 

Comitato Nazionale per gli 
otto referendum 

Ci vuole un terzo di sforzo in più 
Negli nitimi giorni la media gior-

naliera dei firmatari (ecettuati evi-
dentemente i giorni di Pasqua e 
Pasquetta) si è aggirata sulle 7.000-
7.500 al giorno. Abbiamo già spie-
gato che questo non è sufficiente 
e che per conseguire l'obiettivo bi-
sogna raggiungere la media di cir-
ca 9.500 firmatari al giorno. E' ne-
cessario, quindi, uu aumento del 
25-30 per cento. 

Come possiamo farcela? L'indica-
zione più seria è quella che tutti, 
ripetiamo tutti, i comitati locali, 
tutti i tavoli di raccolta, tutti i 
compagni coinvolti nella campagna 
si impegnino ad ottenere altre 3 
adesioni per ogni 10 che già ne rac-
colgono. Per fare questo occorre 
mettere più impegno nel convincere 
compagni, amici e conoscenti, nel 
megafonaggio ai tavoli di raccolta, 
nel non avere paura di sembrare in-
sistenti nel chiedere ai cittadini di 
firmare; non bisogna farsi blocca-
re dagli ostacoli, piccoli o grandi, 
che segretari comunali ed altri au-
tenticatori frappongono. Ai tavoli bi-
sogna insistere perché siano i com-

pagni stessi, alla presenza dell'au-
tenticatore a verificare e a trasci-
vere i dati anagrafici dei firmatari 
per accelerare le operazioni e conse-
guentemente U gettito complessivo 
di firme. 

Questi sono solo dei piccoli con-
sigli per dove già si raccolgono quo-
tidianamente le firme; ma questi 
punti sono ancora troppo pochi: ab-
biamo calcolato che in media e-
scono ogni giorno appena una set-
tantina di tavoli. Ancora una volta 
dobbiamo insistere sulla necessità 
che i compagni ne organizzino nuo-
vi ed altri nei piccoli paesi duran-
te il « passeggio nelle università, 
nelle mense delle fabbriche, davan-
ti alle segreterie comunali e all'a-
nagrafe. 

Nei prossimi giorni il Comitato 
nazionale chiederà ai Comitati re-
gionali degli impegni settimanali 
quantificati; solo così la campagna 
potrà capire con precisione l'anda-
mento della campagna ed e quali 
potrà essere « programmata » e si 
interventi straordinari siano neces-
sari. 

L'Inquirente insabbia? Noi l'abroghiamo 
Il Comitato nazionale per gli otto 

referendum ha emesso il seguente 
comunicato: La decisione deUa Com-
missione parlamentare • inquirente 
per i procedimenti d'accusa di ar-
chiviare la denuncia presentata dai 
parlamentari radicali e di Lotta 
Continua su nuovi sconcertanti a-
spetti connessi alla vicenda Lock-
heed non fa che confermare l'im-
possibilità per questo organo di po-
ter accertare la verità dei fatti e 
giudicare secondo serenità e giu-
stizia. La Commissione Inquirente 
dopo aver condotto una inchiesta 
lacunosa difende ora a spada tratta 
il proprio operato commettendo nuo-

ve omissioni e coprendo altre re-
sponsabilità. 

Contro questa giustizia di casta, 
che manda assolti i potenti senza 
nemmeno un processo, già cento-
mila cittadini in pochi giorni hanno 
sottoscritto la richiesta di referen-
dum abrogativo delle norme insab-
biatrici della Commissione Inquiren-
te. n Comitato nazionale per i re-
ferendum invita i cittadini demo-
cratici ad apporre anche la loro 
firma a questa richiesta perché in 
futuro non si ripetano più simili 
scandalose sentenze di assoluzione 
che disonorano prima ancora di chi 
le emette gli istituti parlamentari 

Ancora adesioni di rivoluzionari, socialisti, 
democratici 

Continuano a pervenire al Comi-
tato nazionale e ai comitati locali 
le adesioni al progetto referendario 
di personalità politiche e culturali, 
quadri sindacali e di partiti di sini-
stra, amministratori locali, collettivi 
e comitati di base. Dopo quelle da-
te ieri di Sciascia, Pantaleone, For-
tini, Capanna, Tognoli, Elena Croce 
diamo un secondo elenco, regione 
per regione: a Bari hanno firmato 
Cesare De Michele, Giorgio Nebbia, 
Stefano Paveri, Franco Rositi, Car-
lo Ferdinando Russo e Silvano Sab-
badini, docenti universitari; a Na-
poli, Pino Campidoglio del Comitato 
regionale del PSI, Pinzi Sandolo, 
della segreteria regionale UIL, la 
sez. PSI di Castellammare, il col-
lettivo di DP del quartiere Petraio, 
Carlo Sifo del Consiglio generale 
della Lega Nazionale Cooperative, 
Giacomo Forte e Francesco Ruotolo 
redattori del Quotidiano dei Lavora-
tori, Antonio Vinci e Giuseppe Vol-
pe del direttivo delle sezioni PSI 
di Vomero e Posillipo, la redazione 
di Radio Napoli Prima; a Palermo 
Santi Adragna psichiatra dell'ospe-
dale maggiore, Roberto Ciuni ex 
direttore del Giornale di Sicilia. 
Gianni Pirrone architetto; a Firenze 
Pio Baldelli, Luca Linari, Pini Giu-
liani e Antonio Bueno, pittori; a 
Padova Emilio Vesce, direttore di 
Radio Sherwood; a Venezia, Stefa-
no Agosti, docente universitario; a 
Verona, Umberto De Luca e Vin-
cenzo Todesco, avvocati; a Milano, 
Elvira Badaracco e Margherita Bon-
hiver deUa Commissióne femminile 
del PSI, Giovanni Testori comme-
diografo, Giorgio Galli, Giorgio Boc-
ca, Armanda e Roberto Guiducci: 
a Genova, Felice Sanfelice segre-
tario provinciale della UIL, Occhi-
pinti della segreteria provinciale 
della FLM, Renato Pezzoli segre-

tario provinciale aggiunto della 
CGIL, Mauro Sanguinetti capogrup-
po consiliare PSI, Giuseppe Josi, 
assessore al traffico, socialista, Co-
simo Surace consigliere comunale 
comunale PSI, Paolo Zerbini capo 
redattore de "Il Lavoro"; a Trento 
i "Cristiani per U Socialismo ». 

• LE MANIFESTAZIONI 
DI DOMENICA 

PRATO 
Alle 10.45 in piazza del Comune, 

manifestazione sui referendum con 
Marco PanneUa e Paolo Brogi. 
FIRENZE 

Alle 16.00 in piazza Strozzi, ma-
nifestazione sui referendum con Mar-
co PanneUa e Paolo Brogi. 
MARITTIMA (LE) 

Alle 19 manifestazione sull'ordine 
pubblico e i referendum. 
S. GIOVANNI VALDARNO 

Oggi e domani in piazza del Co-
mune, mostra di controinformazio-
ne sugli 8 referendum organizzata 
da LC, PR e PDUP. Le firme si 
raccolgono solo stamane. 

Tutti i compagni, tutti i comitati, 
radicali, di Lotta Continua o del 
MLS che hanno bisogno di mate-
riale (mx)duli, libretti informativi, 
manifesti, cassette registrate) sono 
pregati di richiederlo immediata-
mente al Comitato nazionale. A cau-
sa dei disservizi postali i pacchi 
non arrivano prima di una setti-
mana e non ci sono giorni da spre-
care. 

Comitato Nazionale per 
I Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 

I 67 articoli sono quasi uguali a quelli della « bozza » 
di gennaio 

Il governo approva 
la riforma Malfatti 

Roma, 15 — Il ministro 
Malfatti è passato al con-
trattacco; il Consiglio dei 
Ministri ha approvato que-
sta mattina il suo proget-
to di riforma per l'Univer-
sità. Questa volta c'è 1' 
assenso preventivo dei sin-
dacati, che sono stati ben 
lieti di accontentarsi di 
modifiche marginali alla 
bozza di gennaio. Dopo la 
repressione, normalizzare: 
questa sembra essere la 
parola d'ordine della bor-
ghesia. Ritornano quindi 
i tre livelli di laurea, il 
numero programmato, 1' 
attacco alla presenza pro-
letaria nella Università 
(presalario trasformato in 
ipotetici servizi), la strut-
turazione dei dipartimen-
ti attorno al potere baro-
nale. Tre mesi di lotta 
hanno portato Malfatti a 
fare concessioni solo a 
una minoranza di docen-
ti precari. 

E' il movimento, cosa 
fa il movimento? A Roma 
l'Università si è appena 
riaperta dopo le vacanze 
di Pasqua. Ci sono state 
le prime assemblee, le 

prime riunioni. Ci si muo-
ve su due direttrici: un 
maggiore inipegno nella 
lotta contro la repressio-
ne e la costruzione — fa-
coltà per facoltà — di 
una forza in grado di 
bloccare ogni progetto di 
restaurazione e di impor-
re il punto di vista del 
movimento. Le due cose 
non dovrebbero essere in 
contraddizione, ma l'e-
sperienza deUe scorse set-
timane ha mostrato che 
i collettivi di facoltà si 
sono impegnati solo sul 
secondo problema, lascian-
do la commissione con-
troinformazione sola a ge-
stire nel bene e nel ma-
le, le iniziative contro la 
repressione, che hanno vi-
sto così una bassa par-
tecipazione degli studenti. 

All'assemblea di giove-
dì sera per i compagni 
arrestati le cose sono an-
date in maniera diversa: 
l'aula di Lettere era nuo-
vamente gremita, hanno 
parlato anche compagni 
(però a titolo personale) 
dei collettivi (dopo che 
è caduta l'ennesima pro-

posta di organizzare un 
corteo nel giro di un paio 
di giorni). La prima è 
una manifestazione-spet-
tacolo che si fa rà dome-
nica pomeriggio alla Ba-
silica di Massenzio, con 
la partecipazione di com-
pagni delle città più col-
pite dalla repressione; i-
noltre l'assemblea ha pro-
posto di organizzare un 
corteo per la metà della 
prossima settimana, pro-
babilmente giovedì. 

Questa mattina a Ma-
gistero c'era l'occupazio-
ne aperta, la didattica 
era bloccata: si è trat-
tato di una prima ri-
sposta alla provocazione 
di Malfatti. Anche nelle 
altre facoltà si discute 
di iniziative analoghe. E' 
presto per dire se siamo 
di fronte ad una ripre-
sa generale del movimen-
to, si può però afferma-
re che all'Università di 
nuovo si discute, di nuo-
vo si prendono iniziative. 
E' un primo passo che 
vale la pena di sottoli-
neare. 

All'assemblea cittadina del « Visconti » in minoranza 
le posizioni della FGCI, la mozione finale raccoglie 
molti dei contenuti del movimento 

Roma: studenti in piazza, 
ma contro Andreotti 

Oggi scioperano a Ro-
ma e in alcune altre cit-
tà d'Italia gli studenti me-
di. 

Non è riuscito quindi il 
tentativo della FGCI di 
organizzare im suo scio-
pero nazionale, su conte-
nuti alternativi a quelli 
del movimento, per mo-
strare l'immagine di stu-
denti, medi « moderati », 
da contrapporre agli uni-
versitari « estremisti ». A 
Roma, dove la FGCI ave-
va puntato molto è stato 
U movimento a imposses-
sarsi dello sciopero. 

Ieri c'è stata una as-
semblea a cui partecipa-, 
vano 50 scuole, di cui 
una decina rappresentate 
da mozioni discusse e ap-
provate nelle assemblee. 
Sicuramente chi voleva un 
coordinamento che fosse 
la falsariga degli altri 
già svolti al Fermi è sta-
to battuto. 

Nella assemblea si sono 
espressi tutti i contenuti, 
diversi e contraddittori, 
che hanno rappresentato 
le lotte degli studenti ro-
mani. Sono emerse con 
chiarezza alcune cose: la 
caduta del governo An-
dreotti per farla finita con 
tutti i governi DC, la co-
struzione e la gestione dei 
contenuti del movimento 
solo da parte degli stu-
denti senza nessuna dele-
ga aUe forze politiche. E' 
emersa la volontà di re-
spingere qualsiasi pro-
getto di riforma che vo-
glia ingabbiare la crea-
tività studentesca concre-
tizzatasi nelle autogestio-
ni. 

La mozione finale rap-
presenta la sconfitta del-

la linea della FCÌCI, che 
voleva la convocazione 
dello sciopero sui conte-
nuti poco chiari e quindi 
con la volontà di deviare 
(come fa oggi un volan-
tino firmato dai Comitati 
Unitari) la forza espressa 
dal movimento contro il 
governo Andreotti e con-
tro gli accordi di svendi-
ta deUa classe operaia. 
Questa assemblea è sicu-
ramente un passo avan-
ti per costruire veramen-
te dei coordinamenti au-
tonomi in cui si sviluppi 
un dibattito che tenda a 
creare una organizzazione' 
autonoma dalle forze po-
litiche. La mancanza di 
alcune scuole che aveva-
no aderito alla manife-
stazione del 12 non ha da-
to la possibilità ad un più 

ampio confronto e a una 
conoscenza da parte di 
tutti gli studenti dei con-
tenuti e dei metodi che la 
FGCI usa nei confronti 
dei movimenti di massa 
che mettono in crisi la 
propria linea politica. 

La mozione finale, che 
esprime alcuni contenuti 
molto importanti come la 
libertà dei compagni ar-
restati, la non presenza 
di striscioni di organizza-
zione, la decisione di fa-
re un'assemblea (invece 
che il rituale comizio) al 
termine del corteo, la ri-
chiesta della caduta di 
Andreotti, può costituire 1 
inizio per una discussione 
più ampia in tutte le 
scuole. L'appuntamento è 
per oggi a Roma a piazza 
Esedra alle ore 9,30. 

l'i.' i 1: ! •: • . 



9 lotta continua TV LIBRI E DROGA • 

PUBBLICAZIONI 
SULLA DROGA 

ARNAO, G.. Rapporto .sulle droghe, Feltrinelli, 
Milano, 76 lire 3.000, pagg. 274. Una vasta do-
cumentazione sugli psicotropi, e le ricerche 
iscientifiche intemazionali, particolarmente la 
cannabis. 

BIANCO, Pino, Droga di classe, Saveli ed., 
lire 1.200. Contro inchiesta sul Number One: 
Agnelli, Margaret, Guido Carli e la droga. 

BLUMIR, G., Rusconi, M., La droga e il siste-
ma, Feltrinelli, UE 1976. Ristampata quest'an-
no la prima ricerca sule droghe in Ita-
lia: consumatori, tpolizia, tribunali, leggi storia. 

BLUMIR, G., La marihuana fa bene, Tattiio, 
Roma, 1973, lire 2.400, pagg. 250. L'unica 
antologia delle ricerche di Comnl'cisioni 

scientifiche governative sulla marihuana. 
BLUMIR, G-, Con la iscusa dela droga, Guarai-

di, Firenze, 1973, lire 1.500, pagg. 132. Sag-
gio Exxxio^politico: 'la <h-oga come scusa per 
colpire i nemici di classe. 

BLUMIR, G.. Eroina, Feltrinelli, Milano, 1976, 
Storia dell'eroina, realtà scientifica e diffusio-
ne. Manuale di autodifesa. 

CANCRINI, Luigi et al.. Esperienze di una 
ricerca sulle tossicomanie giovanili in Italia, 
Mondadori, Milano 1973, lire 1.800, pagg. 
230. Un lavoro di taglio psichiatrico sul 
ccnsumo di droghe pesanti in Italia (Cancri-
ni è del PCI). 

CANCRINI, MALAGODI, TOGLIATTI, MEUCCI, 
Droga, Sansoni, Firenze 1972, lire 3.000, pagg. 
255. Teoria delie tossicomanie, quadri clini-
ci, interpretazioni sociali. 

CATANIA-VTGORELLI, L'industria de'Ha droga, 
MarsEio, Padova 1973, lire 3.800, pagg. 420. 
300 pagine sul traffico e 120 suUe montature 
dei igicrnaii in Italia. 

CITTA' FUTURA, Droga e fermo di droga. Opu-
scolo militante con molte notizie. 

D'ARCANGELO E., La droga nella scucia, Ei-
naudi 1977. 

LAMOUR-LAMBERTI, H sistema della droga, 
Einaudi, Torino 1974. Saggio sulla politica in-
ternazicnaie del traffico ad altro livello (ser-
vizi •.segreti, governi, ecc.). 

MC COY, Alfred, La .politica dell'eroina nel sud-
est asiatico, Rizzoli, Milano 1973, lire 5.000. 
Inchiesta di un ricercatore dell'università di 
Harvard suUa fonte dell'eroina: la CIA e i 
governi fflo-americani di Laos, Cambogia, 
Thailandia. 

QUADERNI PIACENTINI, n. 58-59, 1976. Un sag-
gio di Jervis, teorico, e un articolo di D'Ar-
cangelo sulla storia politica della nuova leg-
le antidroga italiana. 

QUESTIONE CREVIMALE, Gennaio-Aprile 1976. 
Sulla prima rivista italiana di criminologia, 
un importante saggio di specialisti sulla nuova 
legge come analoga alla legge Reale: crimi-
nalizzazione. 

SAPERE, Agosto-Settembre 1975. Numero spe-
ciale monografico suHe droghe con inter-
venti di specialisti. 

ATTI del Congresso Droga e Società Italiana, 
Milano 1975, ed. Giuffré, pagg. 720 (lire 12.000, 
consultare in biblioteca). Molte sciocchezze, 
qualche ricerca interessante (Mazzocchi, Mar-
tinetti, ecc.). 

STAMPA ALTERNATIVA, Superdrcga '76, a cu-
ra del Comitato Scientifico «Libertà e dro-
ga», lire 500. Due libri in uno: « Dro^e 
e marihuana », rapporto completo su tutte le 
droghe, quali sono, cosa fanno, e « Tutti in 
galera», lettura ragionata della nuova legge, 
con testo integrale. 

IL CLOWN: 
uso politico di massa 
PIO BALDELLI 
Charlie Chaplin 
La Nuova Italia 

Una deUe ragioni del' 
utilità culturale e politica 
<kl nuovo libro di Baldel-
11 sta nel fatto che il suo 
discorso (la comicità del 
cinema di Chaplin come 
mezzo di comunicazione di 
massa) si laga, senza nes-
isuna forzatura, anzi in 
maniera rigorosa e chia-
ra, alle vicende politidie, 
anche di questi ultimi 
mesi. In paesi e ambien-
ti diversi si assiste in 
questi ultinnii tempi a un 
risveglio di interesse -per 
la satira politica, per il 
cinema e teatro coimico. 
Non si tratta di una mo-
da. H pubblico popolare 
prende la parola, alzando 
•via via il tiro per cltre-
•passare la pedanteria del-
la seriosità, la paccotti-
glia e lo sciocchezzaio 
pecoreccio (il riso come 
insulsa evasione) delia 
prcduzicne corrente. Lo 
ischerzo, il lazzo, il ghi-
gno dissacrante sono ar-
mi che da sempre il po-
polo ha usato non solo 
come memento liberato-
rio, ma come arma di lot-
ta contro il potere. 

E potere non ama ride-
re, o se ride lo fa in 
modo banale, meccanico, 
molte volte livido. La 
gente sente il bisogno di 
rompere con la noia, con 
il dolore, con il grave 
disagio della propria si-
tuazione, e anche il ride-
re diventa un momento di 
speranza, e quindi di lot-
ta: uno sp^chio conca-
vo in cui si riflette la 
faccia del potere che, 
cialtrone e avido, defor-
ma i rapporti tra gli in-
dividui. 

Anche l'ironia diventa 
un « corpo contundente », 
una pietra ohe spacca 
la faccia, im'« arma im-
propria » che la polizia 
e i governi non ti posso-
no strappare di mano. Og-
gi assistiamo alla fioritu-

ra dell'ironia e degli slo-
gans autoircmici come un 
mezzo .politico di comuni-
cazione di massa. I que-
stori e i prefetti persero 
la bussola a causa delle 
Vignette di Zamarin su 
« Lotta Continua » all'epo-
ca del'assassinio di Pi-
neli; in questi giorni sin-
dacalisti e servizi d'ordi-
ne hanno perso 1 con-
trollo dei nervi e dato 
fuori da matti per la dis-
sacrazione ironica dei 
gran capo sindacale. 

•Nel nuovo teatro e cine-
ma comici compaiono 
sempre più spesso elemen-
ti tratti dal mondo del 
circo. H circo operava 
ne'Ua tradizione legata al-
la commedia del'arte; ad 
un certo punto se ne 
erano impadroniti i let-
terati, i pittori, che ave-
vano cominciato a pro-
pagandare cloiwn patetici, 
saltimbanchi tristi, in vi-
cende private, seminan-
do la nausea per queste 
figure. Ad asso, cercando 
nelle radici del teatro e 
del cinema popolare, si ri-
scopre anche il circo. E 
dunque si riprende contat-
to anche con l'opera di 
Chaplin, che proprio dal 
circo, .in particolare, ave-
va preso le mosse. E' a-
perta la discussiraie sul' 
•uso, sul significato dela 
« macchina del ridere », 
mentre si avvertono i pri-
imi segni di stanchezza 
par le enormi messinsce-
018 — plateali o preziose 
che siano — dello spetta-
colo contemporaneo: tanta 
roba, niente idee (solo 
inerzia di conservEizione). 
A questo punto riaffiora 
l'idea — a partire da Cha 
plin. Blister Keaton e gli 
altri classici del comico 
f.ino ad arrivare al'o-
dierno uso di massa dell' 
ironia — del cinema e 
del teatro comico come 
dela satira politica — 
dove la risata si trasfor-
ma, se non in rivoluzio-
ne, in spunto ala rivol-
ta. E qui Chaplin toma 
a insegnare puntuaimenta 
certe verità elementari 
sul lavoro dela « comu-
nicazione di massa » e 
sul'uso del'intetliigenza 
nelle costruzioni del lin-
guaggio. L'analisi com-
piuta da Baldeli esami-
na accuratamente la 
•struttura intema dele sin-
gole cpare e il loro rap-
porto con 1 quadro po-
litico. 

Programmi TV 
DOMENICA 17: 

Rete, 1, ore 20,40: Gesù di Nazareth. Sempre 
sulla stessa rete ale ore 11 la Santa Messa 
(i cattolici italiani non possono lamentarsi del 
trattamento, semmai hanno da farlo i protestanti 
che sono relegati sula rete 2 a chiusura dei pro-
grammi). 

Rete 2, prosegue Que viva musica, questa 
volta 1 tango e l'Argentina. 
LUNEDI' 18: 

Rete 1: Gli intellettuali e !a crisi: Mondo 
operaio e Nord-Sud due riviste a confronto. 
Il limite di questa serie sta nel non fornire 
dele schede sule riviste, quando sono nate e 
perché. Viene replicato sulla rete 2 ale ore 
22,35. Ore 20,40: Il cavaliere solitario di Budd 
Boetticher. Ore 22: Bontà loro. Rete 2, ore 
21,35, Ricordo di Visconti: La terra trema, 30 
anni dopo. 
MARTEDÌ' 19: 

Rete 1, ore 20,40: La marcia di Radetsky, ul-
tima parte (ci vorrebbe qualche compagno che 
spieghi la riscoperta di Joseph Roth dal mo-
mento che la TV non lo fa). Rete 2, ore 20,40: 
Direttissima, il pregio di questa trasmissione sta 
nell'uso dela ripresa elettronica in diretta, non 
sono possibili manipolazioni a posteriori, quindi 
le scelte sono a priori; nel'ultimo numero su-
g i studenti era capovolto il rapporto numerico; 
troppi baroni e pochi studenti. Ore 21,35: Bily ^ 
WOder col film Non per soldi, ma per denaro. ' 
MERCOLEDÌ' 20: 

Rete 1, ore 17,50: Gii intellettuali e la crisi: 
il Mulno, vita e pensiero (replcato dala Rete 
2 ale ore 23). Ore 20,50, Viaggio in seconda 
classe. Sula seconda rete per la terza volta 
non troviamo 1 Carnevale a Pomiglano D'Arco. 
Che qualche bandiera rossa in questo momen-
to di TV colore possa disturbare il quadro 
poltico? (Mercoledì scorso un breve sciopero di 
alcuni tecnici del sindacato autonomo dalle 20 
ale 21,30 è stato il pretesto per far saltare 1 
carnevale che era stato registrato molto tempo 
prima. La trasmissione sarebbe dovuta 
andare in onda ale 22 quindi c'era ancora mez-
z'ora per farlo). 
GIOVEDÌ' 21: 

Rete 1, ore 21,45: Dolly (saranno certamente 
pochi 15 minuti per il film di Theodoros Anghe-
lopoulus che dura quattro ore, che è la storia 
dela Grecia negl ultimi 50 anni. Ale ore 22, 
Scatola aperta (la TV spiega il fenomeno del 
successo di Furia attraverso un'inchiesta di Lu-
ciano Emmer). Rete 2, ore 19,15: Il diavolo: 
satira politica. Ore 20,40: Supergulp: fumetti. 
Ore 22: Testimoni oculari: Sandro Pertini e 
altre testimonianze ufficiali della resistenza. 
VENERDÌ' 22: 

Rete 1, ore 18: Gli intellettuali e la crisi, 
conclusione del ciclo con dibattiti allargati a 
gruppi di ascolto, replca ale 23 sula rete 2. 
Ore 21,35: Tam-tam (viene rivisitata TV 7, sono 
passati alcuni anni da quando fu normalizzata 
e poi abolita. Vedremo cosa è cambiato nel 
frattempo, oltre che nel paese, nella gestione 
DC, PSI, PCI). Rete 2, ore 20,40: Dario Po: 
Mistero Buffo, tutto U suo teatro dal '63 al '69 
Ore 22,10: Omaggio a George Gershwin, come il 
jazz diventa bianco. 
SABATO 23: 

Rete 1, ore 19,45: La piccola casa della pra-
teria: una lunga serie di telefilm, questa volta 
l'uomo bianco è a caccia dell'indiano ribelle 
Cavalo Zoppo, ma il ribelle diventa buono come 
l'uomo bianco. Rete 2, ore 17: Supergulp fu-
metti. Ore 21,45: Rodolfo Valentino nel film 
L'Aquila nera. 

la stampa... 
« Fu .usato nei lager nazisti » (Messagge-

ro); «esperimentato su cavie umane nei la-
ger nazisti» (L'Unità). «L'LSD è un prepa-
rato di sintesi.., con l'aggiunta di stricnina... » 
(Messaggero). «E' lavorato (l'LSD) con l'ag-
giunta di stricnina» (Corriere della Sera). 
« Venne usato dai nazisti... » (Corriere dela 
Sera). « E si concludono inevitabilmente (gli 
effetti comatici) con la perdita- dela vista » 
('Messaggero). «L'LSD ha gravissime conseguen-
te sull'attività cerebrale... perdita del'autocon-
^oUo e sindromi schizofreniche » (Corriere dela 
Sera). 

Tutti i giornali fanno inoltre riferimento, a 
conferma drfta « micidiale pericolosità » dela 
'^oga, ad un episodio avvenuto a Roma nel 
1972, in cui un giovane studente si gettò dala 
finestra di casa gridando: «Volo! Volo! Posso 
volare, sono leggerissimo! ». 

Da alcune indiscrezioni abbiamo saputo che 
queste sono le stesse parole usate da Andreotti 
alontanandcsi dall'incontro a\nto con i sinda-
cati (?!?!). 

e l'LSD 
L'LSD-25 fu .studiato da A. Hoffman nel 

1943 ed era stato sintetizzato da lui stesso poco 
tempo prima, combinando con un legame pep-
tidico 1 nucleo caratteristico dela segale cornu-
ta con una dietilamina. 

Per motivi di tempo e di spazio non può 
essere stato usato dai nazisti. Non dà assue-
fazione fisica, non provoca perdita dela vista 
né, secondo recenti studi americani, lesioni ge-
netiche, mentre è dubbio se dia piccole lesioni 
cerebraU (Cooper sostiene di no). 

L'esperienza « psichedelica » è patrimonio 
di quei settori del- proletariato giovanUe prima 
americano poi europeo che si rifanno ale espe-
rienze hippy e underground. 

Viene tagliato spesso con anfetamina, di 
cui non è un derivato, a volte con stricnina 
con una logica analoga a quella del'eroina a 
cui comunque non è assolutamente paragonabile, 
essendo considerato dalla maggior parte degl 
esperti droga leggera. 
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Processiamo gli avvocati 
degli stupratori 

(segue da pag. 1) 
no, perché se poi vi stu-
pra e vi maltratta, la col-
pa è vostra. Il resto di 
conseguenza. 

Paolino « Ergastolino » 
questa volta è stato 
clemente (forse perché 
non si trattava di reati 
contro il patrimonio, co-
me ha fatto notare la 
Magnani Noja in una in-
tervista successiva: per 
lui la libertà personale 
di una donna vale meno 
di un motorino!), infatti 
ha richiesto due anni e 
sei mesi per Franco 
Sciarra, Fracassini e 
Mauro Giuliani; tre anni 
e sei mesi per Lettieri e 
Scarnassali; quattro anni 
e sei mesi per Carlo 
Sciarra — con quest'ulti-
mo è stato più duro, si 
faceva notare, perché a-
veva già precedenti pe-
nali, guarda caso di fur-
to. reato contro il patri-
monio. Sono cominciate 
poi le arringhe dei difen-
sori degli imputati e dav-
vero da tempo non ci ca-
pitava di sentire una tale 
sfilza di volgarità, allu-
sioni. una tale concezione 
della vita e delle donne 
da manuale del perfetto 
fascista maschilista. Ci-

tiamo a caso: 
Per il difensore di Fra-

cassini non si può dar 
credito alla perizia che ha 
riscontrato lesioni sul 
corpo di Claudia; perché 
queste erano sulle cosce, 
sui seni che come si sa 
sono parti erogene del 
corpo della donna. Quindi 
se mai queste ecchimosi 
sarebbero il prodotto del-
la « passione amorosa »; 
si sa che il maschio non 
penetra solo la vagina, 
ma cerca il contatto con 
altre parti del corpo... 

Per il difensore di Fran-
co Sciarra non ci sono 
prove che ci sia stata 
violenza perché Claudia 
non ha reagito a suffi-
cienza. Le testimonianze 
dicono che l'unica frase 
che Claudia ha detto è 
stata: « perché non la 
pianti? » e questo è 
«saherzoso e amichevole:». 
D'altronde c'era un altro 
testimone che dice di a-
ver visto Claudia ridere 
dopo lo stupro. Ma si 
intende, Claudia scherza-
va! Come per Fracassini 
chiede l'assoluzione, an-
che perché è un minore, 
ai limiti della capacità 
di intendere e di volere. 

Per l'avvocato di Scar-

nassali è impossibile che 
questi giovani abbiano 
commesso tali reati sa-
pendo di poter essere ri-
conosciuti e denunciati. 
Infatti, secondo lui, è 
normale che una donna 
denunci i suoi aggressori, 
anche quando sa di ri-
schiare di essere sfregia-
ta e uccisa. Ma il bastar-
do continua asserendo 
che Claudia non è credi-
bile perché non è seria e 
insinua che abbia sporto 
la denuncia solo per far 
piacere al Gemma, quel-
lo presso cui Claudia abi-
tava e lavorava. Chiede 
naturalrnente l'assoluzio-
ne. 

L'avvocato di Lettieri 
ha cominciato con il la-
tino. Dice: « bisogna pri-
ma stabilire il "prius", 
e cioè la voglia di que-
sta ragazza di andare con 
questi ragazzi » perché 
così stanno le cose, com-
pagne. che costoro hanno 
ben ribadito: che se hai 
voglia di uscire, di diver-
tirti, di stare in compa-
gnia, di fare all'amore, le 
violenze te le sei cercate. 

Secondo questo emerito 
membro del foro è asso-
lutamente naturale che 
dei giovani si comportino 

La « manifestazione popolare per la vita » dei cattolici 
romani 

La reazione cattolica comincia 
dall'unità contro l'aborto 

i;-: ; 

I 

Molti dei 15.000 «cat-
tolici romani » radunati 
per la « manifestazione 
popolare per la vita » al 
Palasport, giovedì pome-
riggio, sotto le sigle dell' 
Azione Cattolica, delle 
Acli, di CL, del MCL 
(Movimento Cristiano La-
voratori, la scissione di 
destra delle Acli), dei 
« focolarini » (cattolici in-
tegralisti), dei «maestri 
cattolici » e del « Centro 
italiano femminile » (CIF) 
sono rimasti un po' delu-
si: tutto doveva essere 
più aggressivo, più pole-
mico. 

Lo scenario militante c 
galvanizzato; il servizio 
d'ordine imponente (di CL 
e di Cossiga); la presen-
za dei fascisti del FUAN 
che distribuivano volanti-
ni di adesione alla « ma-
nifestazione per la vita ». 
gli stessi canti e slogans 
nel Palasport («Chiesa u-
nita - sì alla vita ») sem-
bravano annunciare una 
grande prova di forza, 
una parata del mondo 
cattolico mobilitato. 

Fuori carabinieri e po-
lizia erano accorsi in tan-
tissimi a proteggere lo 
squallido assembramento 
della rinascita cattolica. 
L'arrivo dei primi pull-
man aveva indicato subi-
to i termini in cui la ma-
nifestazione era stata pre-
parata, avevano comoda-
mente trasportato al Pala-
sport nuguli di vecchi e 
ragazzetti con in testa 
spesso un prete che sven-
tolava l'invito personale 
(si entrava solo con quel-
lo) come segno di rico-

noscimento, una scena co-
me quella tante volte vista 
nel centro di Roma alle 
visite dei « pellegrini ». In 
meno di un'ora in tutto 
il parcheggio di pullman 
se ne contavano a decine, 
prova tangibile della or-
ganizzazione e dei grossi 
mezzi finanziari di cui CL 
dispone. La maggior par-
te della gente che entrava 
aveva un'età media di 
50 anni con oscillazioni 
tra i 70 e i 30, poche le 
ragazze, parecchie deUe 
quali arrivavano a grup-
pi con suore, probabil-
mente dai • 

Verso I , nel piazzale 
antistante il Palasport, so-
no arrivate diverse com-
pagne, una settantina, che 
sono diventate subito il 
bersaglio preferito dei fo-
tografi. Appena le compa-
gne hanno cominciato a 
muoversi e a gridare slo-
gans sull'aborto, i fasci-
sti si sono spostati di 
fronte a loro e col saluto 
romano hanno urlato « Iz-
zo, Izzo » e « pagherete 
tutto ». 

C'è stato un momento 
di grossa tensione che la 
polizia ha risolto carican-
do, ovviamente, le com-
pagne che dopo essere 
state picchiate e disper-
se, si sono radunate di 
nuovo continuando a gri-
dare slogans dall'altra 
parte della strada. 

All'interno iniziava, con 
un discorso relativamente 
misurato, Liverani, capo-
redattore deir«Awenire»: 
i molti che si aspettava-
no tuoni e fulmini con-
tro il comunismo, l'atei-

smo, il femminismo, l'e-
stremismo e così via, han-
no dovuto ascoltare un 
lungo discorso contro 1' 
aborto, infarcito di consi-
derazioni specialistiche 
(dalle leggi ai consulto-
ri, dalle statistiche giap-
ponesi alle citazioni di 
Tertulliano) e .dichiarata-
mente « rivolto contro nes-
suno », che ha registrato 
infatti un progressivo calo 
di applausi: quelli più in-
tensi riservati all'unità 
realizzata tra le organiz-
zazioni cattoliche contro 1' 
aborto ed alle sottolinea-
ture enfatiche dei sacri 
principi morali. 

Due coniugi cattolici 
hanno raccontato la loro 
esperienza di accettazione 
di una gravidanza indesi-
derata; un medico è riu-
scito a parlare suUa mis-
sione del sanitario in di-
fesa della vita; un operaio 
cattolico dell'ATAC ha 
parlato della fierezza del-
l'essere cattolici e, quin-
di, diversi dagli altri. 

D'ora in ' poi, come è 
stato detto tra entusiasti-
che ovazioni finali, « i cat-
tolici faranno sentire la 
loro presenza: nelle fab-
briche, nelle università, 
nelle scuole, nella socie-
tà »: l'unità, ricucita sull' 
aborto, verrà cementata 
in senso sempre più ol-
tranzista, la forza accu-
mulata verrà spesa e non 
più congelata. 

E' una sfida, quella del 
Palasport, sulla quale ora 
diverse mani — ma tutte 
di segno decisamente rea-
zionario — vogliono tes-
sere la loro tela. 

così e si dicano l'un l'al-
tro: «vai che quella è 
buona ». Il Lettieri poi 
avrebbe abusato di Clau-
dia tanto per dimostrare 
agli amici di non essere 
impotente, tanto — dice 
l'avvocato — uno più, o 
uno meno... E aggiunge, 
questo porco: « anche in 
gìierra i fucili sparano 
da sé... » e con questa 
immagine che accoppia 
cazzi e fucili aggiunge 
che si sa, sono giovani... 
« anch'io sono stato ra-
gazzo». Farfugliando men-
tre concludeva, lo sentia-
mo citare un film: La 
principessa del sesso. 

Chiede l'assoluzione. 
Il difensore di Carlo 

Sciarra si lamenta della 
campagna di stampa che 
è stata lanciata contro il 
poverino, che è nato a 
Buenos Aires da emigrati 
italiani; per questo è un 
po' rude e non sa parlare 
bene l'italiano: è questo 
che gli ha creato questo 
alone di cattiveria, ma 
gli dà anche il fascino 
da « peone argentino »! 

La sua requisitoria al-
lucinante va avanti par-
lando di « Fallofilia », in-
sistendo sul fatto che il 
suo cliente non sapeva 
che fosse un reato (stu-
prare una ragazza, n.d.r.) 
e per questo ha fatto i 
nomi degli altri (anche 
spione!) e che poi nes-
suno poteva capire « dal 
velo di pianto negli occhi 
di Claudia ». che lei non 
era consenziente. Inoltre, 
dice che le deposizioni di 
Claudia non sono attendi-
bili perché influenzate 
dalle sue nuove amiche 
femministe. Per comple-
tare ricorda le dottrina 
del passato che sostene-
vano che le donne « in 
certi periodi» (mestrua-
zioni) non erano ammesse 
a testimoniare... Ribadi-
sce che non c'è dolo, 
perché il suo cliente non 
sapeva di commettere un 
reato. Il pasticcio è suc-
cesso perché al'i'ni « in-
diani metropolitani » sono 
andati dietro la ragazza 
che era uscita con il Vin-
ciprova. A questo punto 
nessuna ha più potuto 
trattenersi (molte erano 
già uscite nauseate) e il 
boato che è sorto in aula 
ha obbligato anche il pre-
sidente a fargli ritirare il 
riferimento agli indiani 
metropolitani. Chiede l'as-
soluzione. 

L'ultima requisitoria è 
del difensore di Mauro 
Giuliani: anche lui ha 
detto che per il suo clien-
te quel giorno avvenne 
una normale congiunzione 
con una donna; che non 
era cosciente di commet-
tere un reato, era arri-
vato là trascinato da a-
mici... chiede l'assoluzio-
ne; dice che al più si 
possono riconoscere gli 
atti osceni in luogo pub-
blico. 

La corte si ritira in 
camera di consiglio. 

Compagne, è tutto ve-
ro. Nell'aula di un tri-
bunale romano questo è 
accaduto, questo si è det-
to. Ma chi sono gli impu-
tati? Davvero solo quei 
sette? Compagne, il cam-
mino è lungo, ma si in-
goieranno tutto! 
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CHI CI FINANZIA 
di VENEZLA-MESTRE 

Soldati democratici di 
Luoinicco: Caio 500, Otel-
lo 500, Caio 500, Fabrizio 
lo 300, Caio 500, Fabrizio 
150, Bepi 450, Bepi 300, 
Otello 1.000, Francesco 
500, Giancarlo 150, Italo e 
Pecos 380, Umberto 500, 
Cesare 500, Tanino 1.000, 
Sergio 200, Daniele 500, 
Renato 300, Pasqualino 
1.000; Marilena 50.000; 
Sez. Villaggio S. Marco: 
I compagni della sezione 
20.000, Loris 5.000; Coor-
dinamento Ospedalieri 11 
mila. Fede 20.000, Andrea 
IC.OOO; Ca' Emiliani-Mar-
ghera: Anna 5.000, Ga-
briella 5.000, Maurizio 
1.200, Eleonoria 1.000, Se-
rena 1.000, Rosy 200, San-
dro l.OOC, Davide 500, 
Pain 200, Claudio 400, 
Beppe 500, Paolo della 
Breda IC.OOO, Sandro del-
la Breda IC.OOO, Renato 
deUa Breda 500, I com-
pagni di Scorzè 15.000, 
Mara e Isa 5.000, Un 
compagne della Metallo-
tecnica 5.000, Bepi F. 
5.000, Paolo Br. 1.000, Lu-
cia e Gianni - Gazzera 
IC.OOO. 
Sede di PAVIA 

Guido 50.000, Tina 5 
mila, lano 3.000, Studen-
te medicina 7.000, Giulia 
2.900, Antonio 2.000, Re-
parto 984 della Necchi 
4.000, Rinaldo 5.000, Sol-
dati 650, Gianni 2.500. 
Sede di ROMA 

I compagni dell'Ufficio 
italiano cambi 40.000, Pa-
squale 10.000, Luigi N. 
del XXni 4.000; Sez. A-
lessandrina: Massimo 5 
mila. Autoriduttore 3.000, 
Autoriduttore 1.000. 
Sede di RAGUSA 

Sez. Comiso: Raccolti 
dai compagni 20.000. 
Sede di FORLÌ' 

Gli studenti dalla ven-
dita de « L'arrabbiato » 
14.000. 
Sede di CAMPOBASSO 

I compagni di Monta-
gano: Emilio 1.500, Gio-
vanni 5.000, Piero 4.000, 
Enrico 1.000, Vidocq 500, 
Stefano 1.000, Ascensino 
1.000, Tonino 1.000, Nico-
lino 2.500. Mario 2.000, 
Maurizio 500. 
Sede di TREVISO 

Vendendo Lotta Conti-
nua 6.000. Ivana 10.000, 
Silvana 6.000. Giovanna 
5.000, Operaio grafico 
1.000, Gilberto 2.000. Ma-
rio e C. 1.000, Flavia 

20.00C, Gianfranco 4.000, 
Antonella 5.000. 
Sede de L'AQUILA 

Sei:. Sulmona: Panfilo 
1.500, Francesca 1.500, 
Maurizio 500, Un operaio 
500, Alfredo 1.000, Marco 
e Adriana 2.000, Nicola 
500, Nico e Giovanna 
2.000, Pasqualino 10.000, 
Tonino 1.500, Giorgio 
1.500, Mario 1.000. 
Sede di LECCE 

Compagni 9.000, Compa-
gni di Monteroni 11.000, 
Paolo di Poggiardo 10.000, 
Gino liceale 2.000. 
Sede di AREZZO 

Raccolti tra gli operai 
della Uno A Erre: Ma-
rio 500, Guido 350, Dona-
to 500, Franco 500, Lu-
ciano l.OOC, Zeffiro 500, 
Fortunato 1.000, Gianni 
500, Giuliano 2.000, Fran-
co F. 500, Giorgio 500. 
Piero 500, Lolo 500, Pa-
squalino 500, Daniela 500, 
Massimo 500, Un compa-
gno 150, Raccolti da Car-
lo tra il personale inse-
gnante e non dell'ITIS: 
12 sottoscrittori 16.80C, E-
milio 2.000, Maria 2.200, 
Patrizia 3.000, Carlo e 
Carla 2.000, Susanna L. 
5.000, Zio Ugo pensiona-
to 1.500, Radicale 500. 
Fili 1.000, Carlino 2.000, 
Altro radicale 500, Bob 
vendita cianfrusaglie 1.000 
Loretta e Cesare 3.000, 
Ugo bancario 10.000, Mi-
liacco 1.700, Marzia 3.000, 
Patrizia 500, La mamma 
di Marzia e Patrizia 1.000, 
Loredana 1.000, Sandro 
1.000, Gigi babbo del Bob 
1.500, Antonella 1.000, 0-
peraia Saxson l.OOC, Pip-
po 700, Marcello 1.000, 
Susi 1.000, Antonello 1.000. 
Mario radicale 1.000, Ar-
dini 2.000, Aldo 1.000. Ia-
copo 900, Raccolti in giro 
1.200, Raccolti alla Feltri-
nelli 12.500, Un giovane 
esploratore 8.00C. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Ivano Spano, facoltà di 
sociologia - Padova 50.000, 
Dario - Roma 5.000, Clau-
dio C. - Carpi 20.000, Gra-
ziella - Nuoro 10.000, E-
ster B. - Roma 5.000. 
Luigi F. - Varese 5.000, 
Maurizio di Montignoso 
(Massa) 5.000, Franco S. 
- Bologna 2.000, Luigi 
S. - Savona 5.00C, Marco 
e Luca - Roma 2.200. 
Totale 72S.280 
Totale preced. S.032.960 
Totale compless. S.762.240 

'•il' 



11 lotta continua ESTER! • 

IL COMPROMESSO 
STORICO 
È ARMATO 

E' iniziata nello Zaire 
la controffensiva delle for-
ze congiunte di Mobutu 
e marocchine contro le 
forze del Fronte Naziona-
le di liberazione del Con-
go. L'operazione è stata 
preceduta da un bombar-
damento a tappeto delle 
posizioni tenute dai « ri-
belli » da parte dell'avia-
zione di Mobutu effettua-
to con una squadra di ae-
rei di costruzione italia-
na. Questa notizia viene 
data, come per inciso, sia 
dal Corriere che dalla te-
levisione, ma fa parte di 
quelle che non fanno sen-
sazione. Pare quasi che 
il fatto che l'aviazione 
del dittatore Mobutu sia 
stata costituita grazie al-
le forniture ed agli i-
struttori italiani e fran-
cesi sia un fatto di se-
condaria importanza, del 
tutto marginale. Come ta-
le è valutata evidentemen-
te anche dall'editoriale 
dell'Unità di oggi che non 
fa cenno a questa squa-
driglia dì Aermacchi e del-

l'uso che ne fa Mobutu. 
La polemica, se così si 

può dire, dell'editorialista 
dell'Unità è tutta impron-
tata alla pili grande pru-
denza e al più. dovuto ri-
spetto. 

Si prende atto con sod-
disfazione della prudenza 
di Carter, si sottolineano 
con favore le distanze 
prese da II Popolo di ieri 
a proposito dell'iniziativa 
francese, si chiede co-
munque qualcosa di più 
del dissenso, della presa 
di distanze, della passivi-
tà. 

Questo mentre in casa 
DC le acque si muovono 
in ben altra direzione. 

Bartolomei, capogruppo 
DC al Senato, in compa-
gnia di Sceiba ed altri ha 
presentato ieri un'interro-
gazione al ministro degli 
esteri che accredita in 
pieno la tesi dell'invasio-
ne di forze angolane e 
cubane sul territorio zai-
rese, denuncia l'egemoni-
smo sovietico e conclude 
con un aperto riferimen-
to alla posizione cinese 
sulla questione zairese. 

Porlani nel rispondere 
oggi alla Camera alle va-
rie interrogazioni tiene 
conto delle due posizioni 
e si barcamena alla me-
no peggio. Una critica 
velata all'iniziativa fran-
cese col richiamo all'im-
pegno comunitario « al ri-
spetto dell'indipendenza 
di tutti gli Stati africani 
e del regolamento di ogni 
controversia nell'ambito 
africano; contrastando le 
interferenze esteme... ». 

Vn apprezzamento per 
'a posizione « prudente 
dell'amministrazione Car-
eer. La smentita di pre-
cedenti contatti tra il go-
verno italiano e quello 
francese nella fase di 
Preparazione della spedi-
zione marocchina nello 
Zaire. Un tono da « non 
aderire né sabotare » che 
smentisce gli accessi ol-
tranzisti della destra DC 
e che punta a dare il so-
lito contentino verbale al 
PCI. Vedremo se anche 
questa volta tanto baste-
rà a Berlinguer. Intanto 

Aermacchi italiam 

continuano a bombardare 
in Katanga e probabil-
mente dovranno essere ri-
forniti di pezzi di ricam-
bio e di munizioni sup-
plementari. Siamo curiosi 
di sapere se e come que-
sto avverrà e giriamo la 
domanda al ministero de-
gli esteri. 

Intanto l'aiuto indiretto 
di Giscard al Marocco si 
fa sempre più chiaro. 
Duecento casse di armi e 
munizioni sono state im-
barcate a Marsiglia con 
destinazione Rabat. Evi-
dentemente il Marocco è 
rimasto sguarnito, avendo 
inviato gran parte del suo 
armamento in Zaire, e il 
buon Giscard gli fa un 
altro servizio. 

Ancora una volta quin-
di la diplomazia e i go-
verni europei si impegna-
no in sviscerate afferma-
zioni di « solidarietà » e 
di pace mentre i mercan-
ti d'armi, cioè gli stessi 
governi, ingrassano con 
le forniture militari. Solo 
che questa volta anche la 
sinistra italiana, e ben 
più quella francese, sono 
della partita nel coprire 
l'innegabile ruolo impe-
rialista che l'Europa svol-
ge in Africa, il dissenso 
è solo sulle forme. Il fat-
to è che per l'Europa è 
irrinunciabile il prosegui-
mento di una politica neo-
coloniale in Africa, pena 
il precipitare della crisi 
economica al minimo spo-
stamento delle ragioni di 
scambio tra manufatti e 
materie prime a favore di 
quest'ultime nei traffici 

Pubblicità Aermacchi: 
La crisi petrolifera si 
può combattere anche 
con gli aerei 

col continente nero. In 
questa situazione la CEE 
si trova ormai fossilizza-
ta, vi sono solo margini 
per politiche un po' più 
« d'apertura », come quel-
la seguita dal '72 dal go-
verno italiano nel dialo-
go coi paesi africani pro-
gressisti. 

Ma nel momento in cui 
una crisi minaccia di 
sconvolgere uno dei più 
importanti « gendarmi » 
del neocolonialismo, l'Eu-
ropa, che già pesantemen-
te interviene a favore del 
Sud Africa — Italia in-
clusa — deve interveni-
re. Giscard si mette il 
casco e parte alla guerra 
d'Africa ed è lui a do-
versi esporre perché è il 
capitalismo francese quel-
lo più direttamente impe-
gnato nella rete del con-
trollo finanziario politico 
e militare delle « nuove 
colonie» l'Italia non ha 
scelta deve fare il palo. 
E intanto gli Aermacchi 
bombardano il Katanga 
mentre le mitragliatrici 
Beretta falciano i com-
pagni neri a Soveto. 

C.P. 

• « A NOME DELL' EUROPA » L'INTERVENTO FRANCESE 
Dar es Salaam, 15 — 

Fonti ufficiali tanzaniane 
hanno indicato che i di-
rigenti dei cosiddetti pae-
si « di prima linea » si 
riuniranno domenica nel-
la capitale angolana alio 
scc.po di esaminare i mez-
zi per intensificare la 
guerriglia in Rhodesia. 

I rappresentanti dei cin-
que paesi discuteranno, 
come « argomento margi-
nale », anche la visita del 
ministro degli esteri bri-
tannico David Owen nell' 
Africa Australe ed ii suo 
tentativo di ridare vita 
ad un piano anglo-ameri-
cano per una soluzione 
pacifica dal problema rho-
desiano. 

I partecipanti alla riu-
nione di Luanda dovreb-
bero anche discutere l'in-
contro avvenuto recente-
mente neOa città mozam-
bicana di Quelimang f r a 
il presidente dello Zam-
bia Kenneth Ruanda ed 
il presidente del Mozam-
bico Samor a Machel, nel 
corso del quale i due 
hanno esaminato i mezzi 
per l'intensificazione della 
guerriglia nazionalista in 
Rhcdesia contro il regi-
me del primo ministro 
lan Smith. 

L'incontro di Luanda 
dovrebbe inoltre occupar-
si del rafforzamento del 
« fronte patriottico », l'or-
ganizzazione nazionalista 
guidata da Joshua Nkomo 
e Robert Mugabe. I cin-
que paesi « di prima li-
nea » hanno gettato tutto 
il loro paso morale e ma-
teriale dietro il « fronte », 
suscitando aspre reazioni 
da parte di altri gruppi 
nazionalisti. 

• INCONTRO TRA I PAESI DELLA « LINEA DEL FRONTE » 
Parigi, 15 — Jean Ka-

napa, membro dell'ufficio 
politico del PCF ha, in 
una dichiarazione pubbli-
cata oggi, posto alcuni 
interrogativi circa l'atteg-
giamento dei paesi della 
Comunità Economica Euro-
pea nei riguardi della ini-
ziativa presa dalla Fran-
cia a favore del governo 
centrale deEo Zaire. In 
particolare egli si è chie-
sto quali siano « i gover-
ni della CEE che hanno 
approvato — dandogli per-
ciò la propria cauzione — 
l'intervento giscardiano 
nello Zaire ». 

A questo proposito egli 
rileva che l 'affermazione 
di Giscard d'Estaing, se-
condo cui la Francia ha 
agito « a nome dell'Euro-
pa » potrebbe « non esse-
re una vanteria ». Kana-
pa ricorda quindi che il 
portavoce del ministero 
degli esteri belga ha con-
fermato che il 5 aprile 
il ministro degli esteri 
francese Louis De Gui-
ringaud aveva preavvisa-
to il collega belga delle 
intenzioni del governo 
francese in occasione del-
la riunione dei ministri 
degli esteri dei « Nove » 
a Lussemburgo. L'espo-
nente comunista ha con 
eluso ricordando che « l'S 
aprile il governo france-
se ha informato, questa 
volta ufficialmente i suoi 
8 soci deUa CEE e, se-
condo Guiringaud, la co-
municazione avrebbe pro-
vocato reazioni di appro-
vazione ». 

• INFLAZIONE 
IN 
INGHILTERRA 

Londra, 15 — 11 tasso 
di inflazione in Gran Bre 
tagna ha toccato alla fi-
ne di marzo il 16,7% e 
tutto lascia prevedere che 
•sia destinato a salire an-
cora prima dell'estate. 

L'indice del mese di 
marzo, comunicato oggi 
dal dipartimento del lavo-
ro, ha subito un incremen-
to dell'1%, toccando il 
16,7 complessivamente per 
gii ultimi dodici mesi. 

Nello stesso periodo, i ' 
indice degli aumenti sa-
lariali ha subito un in-
cremento dell'11,8%, ed è 
questo un dato che causa 
preoccupazione ai respon-
sabili delle finanze dello 
•stato. Il cancelliere dello 
scacchiere Denis Healey 
si troverà infatti in dif-
ficoltà a chiedere ancora 
moderazione ai sindacati, 
in fase di trattative per 
il rinnovo del cosiddetto 
«pat to sociale» — l'ac-
cordo vigente per la tre-
gua sindacale — alla lu-
ce del fatto che l'inflazio-
ne marcia di passo ben 
piij vivace rispetto all'in-
cremento dei salari, ero-
dendo così di fatto il po-
tere di acquisto reale de-
gli stessi. Per di più il 
mese prossimo dovrebbe-
ro farsi sentire in modo 
pesante gli effetti degli 
aumenti di benzina, si-
garette, bello di circola-
zione, luce, gas e impo-
ste locali, tutti già av-
venuti negli ultimi tempi,-
Sembra così difficile che 
il cancelliere dello scac-
chiere riesca a mantene-
re la promessa di ridur-
re l'inflazione ad un tas-
so del 13% entro l'ultimo 
trimestre dell'anno. 

Rientra in Spagna 
la "rivolta militare n 

Madrid, 15 — Tutta la 
stampa spagnola pubblica 
oggi la versione -ufficiale 
del ccmunicato diramato 
dal Consiglio superiore 
dell'esercito riunitosi mar-
tedì scorso per fare 0 
punto sulla situazione do-
po la decisione dsl go-
verno di legalizzare il 
PCE. Dì questo comuni-
cato già un quotidiano 
madrileno di estrema de-
stra « E1 Alcazar » aveva 
già fornito una versione 
che sembra in parte es-
sere smentita da quella 
ufficiale. Si parlava di «di-
sposizione dell'esercito a 
risolvere i problemi con 
altri mezzi, qualora fos-
se stato necessario »; uffi-
cialmente si afferma che 
la legalizzazione del PCE 
ha provocato reazioni ner 
gative da parte di tutte 
le unità dell'esercito il 
quale però, in considera-
zione di « interessi nazio-
nali di ordine superiore » 
accetta disciplinatamente 
il fatto, in ccmunicato 
termina con questa af-
fermazione: «U Consiglio 
ritiene di dcver informa-
re il governo che l 'eserd-
to. unanimemente unito, 
ritiene suo obbligo inde-
clinabile quello di difende-
re l'unità, della patria. 

la bandiera, l 'integrità 
dedle istituzioni monar-
chiche e il buon nome 
delle forze armate. 

Questo il comunicato 
dall'organismo superiore 
dell'esercito, probabilmen-
te frutto di laboriose trat-
tative con il governo che 
sembra sciogliere uno dei 
nodi fino a pochi giorni 
or sono apparentemente 
insolubili nel processo di 
ristrutturazione del regi-
me franchista: la questio-
ne del PCE. H governo 
Suarez aveva a lungo ri-
mandato ogni decisione, 
vari elementi facevano 
pensare che questo «gio-
co al rinvio », aspettando 
le elezioni e mettendo il 
partito comunista di fron-
te aUa necessità di pre-
sentarsi in qualche mcdo« 
con liste indipendenti, co-
me aveva proposto Suarez 
sarebbe durato più a lun-
go. L'annuncio della le-
galizzazione ha sorpreso 
in Spagna, soprattutto i 
militari ai quali la non 
legalità del PCE era sta-
ta concessa come con-
traltare di una serie di 
misure accolte con sem-
pre maggiore diffidenza 
dalle alte gerarchie. 

Le dimissioni a catena 
annunciate, primo il mi-

nistro della marina Pita 
De Veiga e minacciate 
da altri alti ufficiali di-
mostravano che in qual-
che modo i militari erano 
•ferman>ente intenzionati a 
fa r .pesare la loro insof-
ferenza nei confronti di 
tale decisione. Non è e-
scluso che vi sia stato 
chi ha pensato ad una 
vera e propria prova di 
forza ma la linea passa-
ta è comunque quella di 
sottolineare ii ruolo es-
senziale dell'esercito in 
questo nuovo quadro de-
terminato dalla progressi; 
va « fuoriuscita dal fran-
chismo ». Concretamente 
un obiettivo è stato senz' 
altro quello di iniziare in 
proprio la campagna e. 
letterale, prendendo posi-
zi<wie a favore di quelle 
forze che si presenteran-
no all'insegna d d l a di-
chiarata fedeltà al fran-
chismo, quali Alleanza 
Pcrpolare, dell'ex primo 
ministro Fraga Iribarne. 
In questa direzione vanno 
lette anche le dimissioni 
del deputato alle Cortes, 
Torquato Luca de Tema 
pochi giorni dopo che lo 
stesso Fraga Iribarne 
chiedeva la convocazicne 
di questo che fu uno de-
gli organismi centrali del-

le istituzioni franchiste, 
per « discutere della si-
tuazione jxjlitica » in una 
sede alla vigilia della 
propria morte politica. Si 
cominciano così a delinea-
re con maggiore chiarezza 
gli schieramenti probabi-
li dsUa nuova assemblea 
costituente che dovrebbe 
sorgere dopo le elezioni : 
significativa a questo ri-
iguardo la posizione del 
quotidiano « Ya », porta-
voce dell'alta gerarchia 
ecclesiale spagnola, che 
•ha preso posizione a fa-
vore della legalizzazione 
del partito comunista, 
dichiarando naturalmente 
il proprio anticomunismo 
ma allo stesso tempo «1' 
impossibilità di chiude-
re gli- occhi di fronte al-
la realà ». 

Si conclude intanto oggi 
lo « storico » comitato 
centrale del PCE, svolto-
si alla presenza di 130 
membri del CC e di tutti 
i capilista delle 50 cir-

coscrizioni elettorali. 
La relazione introdutti-

va, svolta dal segretario 
CariUo, è stata tutta te-
sa a buttare acqua sul 
fuoco della propria lega-
lizzazione; «non vogliamo 
rivincite, non nutriamo 
odio, vogliamo la ricon-
ciliazione nazionale » ha 
ripetuto più volte CariUo. 
L'unico attacco l 'ha riser-
vato ad « Alleanza Popo-
lare », che, ha detto, ogni 
spagnolo di buon senso 
dovrebbe sperare di -ve-
der ridotta ad un gruppo 
senza seguito elettorale. 
Non ha affrontato il pro-
blema del governo, delle 
autonomie regionali, delle 
prospettive istituzionali; 
ha preferito i toni conci-
lianti e anche un po' ge-
nerici di chi oggi, dcqx) 
una enorme vittoria come 
que'lla della legalizzazione 
rischia di subordinarsi to-
talmente a tempi e scelte 
dettate da altri. 

-P. A. 
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I sindacati sapevano e hanno firmato lo stesso l'accordo 

DOPO IL DANNO, LA BEFFA 
Nella stesura definitiva della lettera d'intenti al Fondo Monetario Internazionale il governo promette « ul-
teriori modifiche » alla scala mobile, e garantisce restrizioni del credito e della spesa pubblica, aumenti 
delle tariffe e delle imposte. Nessuna contropartita, quindi, ai sindacati in termini di investimenti al Sud, 
occupazione e controllo dei prezzi. I vertici confederali fanno finta d'indignarsi, i consigli di fabbrica, pro-
motori del convegno del Lirico, si riconvocano per prendere nuove iniziative. 
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I dirigenti confederali 
fingono di essere 
all'oscuro di tutto 

« La scala mobile non 
si tocca »: proclamavano 
sulle piazze i sindacalisti, 
mentre — tra ottobre e 
marzo — paravano il sac-
co ai ladri di stato e del-
la confindustria che, nel 
quadro della rapina com-
plessiva sul salario dei 
lavoratori, tenevano sot-
to la loro mira più at-
tenta proprio la scala mo 
bile. 

Dopo l'accordo di 2 set-
timane fa, che regalava 
ai padroni un punto e 
mezzo di contingenza at-
traverso la modifica del 
paniere, i 90 signori del 
Direttivo Confederale, si 
affannavano a spiegare 
che ormai s'era chiusa 
la partita sul costo del 
lavoro, e che si poteva 
guardare con fiducia al-
le prossime tappe della 
strategia sindacale. • Con-
trollo sui prezzi, occupa-
zione, investimenti al Sud, 
vertenze dei grandi grup-
pi (il tutto ovviamente 
imperniato intorno ai car-
dini padronali, definiti 3 
mesi fa nell'accordo sin-
dacati-confindustria, del 
contenimento degli aumen-
ti di salario, della lotta 
all'assenteismo, dell'au-
mento della produttività, 
della mobilità più com-
pleta): questi temi erano 
al centro delle scadenze 

di giovedì 14 aprile (se-
greteria CGIL-CISL-UIL, 
e riunione quadri sinda-
cali FIAT-Montedison-IRI-
ENI), quando il governo, 
che ancora aveva le ma-
ni sporche del furto del 
30 marzo, rilanciava il 
ministro del tesoro, Stam-
mati, nella crociata con-
tro i salario per appor-
tare « ulteriori modifiche» 
al sistema della contin-
genza, oltre che nuovi 
aumenti deUe imposte in-
dirette e delle tariffe pub-
bliche, e nuovi restringi-
menti della spesa pubbli-
ca e del credito, col che 
gli investimenti e l'occu-
pazione sarebbero desti-
nati a scendere ancora. 

Questo esige il profit-
to dei padroni e il loro 
disegno di sconfiggere la 
classe operaia, queste so-
no le condizioni che il 
capitale internazionale — 
attraverso il FMI —- im-
pone all'economia italiana, 
o meglio all'esistenza dei 
lavoratori: il governo fa 
il suo mestiere. I vertici 
sindacali, di nuovo, non 
hanno esitato, nel gioco 
delle parti che li lega a 
doppio filo a queste ma-
novre padronali e gover-
native, coprirsi di ridico-
lo con le solite « clamoro-
se » dichiarazioni indigna-
te. Didò deUa CGIL ha 

"Sono 90 lingue 
biforcute... " 

Abbiamo parlato con Massera, operatore 
della FIM-CISL della zona Sempione di Milano. 
« Innanzitutto non credo che i 90 del direttivo 
nazionale non conoscessero il testo definitivo 
della lettera d'intenti, al momento della firma 
dell'accordo con il governo. E' proprio nero, 
quindi, che anche nel sindacato ci sono molte 
lingue biforcute. Vogliamo proprio vedere come 
la FIOM spiegherà ai propri iscritti i continui 
e pesantissimi attacchi all'assemblea del Lirico 
che fa nei congressi dì fabbrica e di zona. 
Per conto nostro non possiamo che ribadire le 
posizioni che ci hanno portato a convocare 1' 
assemblea dei consigli di fabbrica e lavorare 
nella stessa direzione. Stasera i compagni ope-
ratori e i delegati dei consigli di fabbrica pro-
motori dell'assemblea del Lirico si vedranno per 
prendere posizione su questa nuova provocazio-
ne governativa e per proporre ulteriori inizia-
tive ». 

Il fatto che i consigli di fabbrica di Milano 
si riconvochino, e che un'iniziativa simile di 
coUegamento orizzontale tra strutture di base 
venga presa anche a Bari, è senz'altro positivo. 
Pensiamo che debba essere sostenuto e gene-
ralizzato anche in tutte le altre città. 

subito affermato: « Se (? ! ) 
questa è la linea del go-
verno, è la rottura dei 
rapporti col sindacato ». 
Camiti deUa CISL ha det-
to che bisogna dare « ri-
sposte adeguate », rispon-
dendo però a chi gli chie-
deva precisazioni : « intan-
to bisognerà discuterne 
coi partiti, poi si vedrà»!! 

Vorremmo chiedere, a 
questo punto, ai compa-
gni del Manifesto, del 
Quotidiano dei Lavorato-
ri, della sinistra sindaca-
le, così solerti a salire 
in questi giorni sul ca-
vallo revisionista nella 
polemica contro la neces-
sità, affermata da Lotta 
Continua, di non porsi 
come decisivo il proble-
ma di salvaguardare que-
sto sindacato cosiddetto 
« imitarlo », che però nei 
fatti si scinde sempre più 
dai lavoratori, ma di co-
struire invece un'organiz-
zazione orizzontale delle 
avanguardie operaie che 
si faccia carico di diri-
gere la lotta di massa ; 
vorremmo chiedergli se si 
aspettano ancora che «F 
unità sindacale » si assu-
ma il compito di dare «ri-
sposte adeguate » (per dir-
la con Camiti) al gover-
no e ai padroni interpre-
tando l'unità operaia, o 
se invece questa non va-
da organizzata certo an-
che dentro il sindacato, 
ma anche fuori (se non la 
si vuole chiudere dentro 
una camicia di forza che 
porterebbe solo al riflus-
so deUa lotta di classe), 
e in o ^ i caso contro la 
linea sindacale e per Io 
sviluppo della iniziativa 
autonoma. 

Per noi la risposta non 
è problematica, tant'è ve-
ro che siamo certi che 
oggi uno dei compiti prio-
ritari che sta davanti al-
le avanguardie di classe 
è quello di andare a co-
struire la permanenza di 
momenti autonomi di or-
ganizzazione e di lotta in 
fabbrica come sul piano 
cittadino: MUano ed il Li-
rico insegnano, come in-
segna un'iniziativa ana-
loga. su cui stanno lavo-
rando in questi giorni set-
tori d'avan^ardia della 
zona industriale di Bari. 

Quanto ai dirigenti CGIL-
CISL-UIL, invece, non 
sappiamo a quale pozzo 
senza fine di ridicolo pos-
sano ancora attingere, pri-
ma di dimettersi, magari 
in silenzio, come vorreb-
be un senso, anche resi-
duo, di pudore. 

CHI VUOLE ATTACCARE 
L'UNITÀ DEGLI OPERAI? 

«Lotta Continua contro 
il movimento sindacale », 
intitola l'Unità un. corsi-
vo in cui sono riportate 
le posizioni che alcuni 
compagni di Lotta Conti-
nua hanno preso durante 
una riunione operaia te-
nutasi a Milano per di-
scutere dell'assemblea del 
Lirico, i cui verbali sono 
stati pubblicati dal nostro 
giornale. Ora la materia 
di tanto scandalo è il pro-
blema dell'unità sindaca-
le, intesa non come unità 
reale dal basso, ma come 
mero compromesso tra le 
tre centrali sindacali al-
l'insegna del patto sociale. 
L'affermazione secondo 
cui uno dei problemi cen-
trali è quello di « paraliz-
zare il sindacato, cioè fa-
re tutto quello che è pos-
sibile affinché il sindacato 
non funzioni come cinghia 
di trasmissione tra la li-
nea di governo Andreotti 
e la classe operaia » è 
rimbalzata sulle colonne 
dell'Unità, del Manifesto 
e del Quotidiano dei lavo-
ratori, provocando l'una-
nime sdegno e la medesi-
ma reazione « i lavoratori 
sapranno difenderlo ». In 
particolare il QdL informa 
che, date queste posizioni, 
la contraddizione con noi 
è così profonda e radicale 
da non consentire alcun li-
vello costante di unità di 
azione. 

La cosa che spaventa 
il QdL è in particolare il 
fatto che con un « movi-
mento spezzettato » non 
si potrebbe far fronte al-
l'attacco del padrone, e 
che posizioni come le no-
stre offrono spazio all' 
Unità per '« dare una im-
magine avventurista, irre-
sponsabile e frazionista, 
della sinistra rivoluziona-
ria ». E ' dunque tempo 
di parlarci chiaro. I com-
pagni di AO ci hanno più 
volte accusato di aver te-
nuto alla assemblea del 
Lirico un atteggiamento 
privo di mediazione poli-
tica e di aver per que-
sto contrapposto una mo-

. zione che invitava alla ri-
convocazione della assem-
blea e ad uno sciopero 
cittadino, a quella, priva 
di indicazioni se non quel-
la di arrivare ad una 
assemblea nazionale di 
6.000 delegati, che veniva 
dalla presidenza. 

Guardiamo i risultati. 
La segreteria CGIL-CISL-
UIL che si è riunita ieri 
ha deciso che alla assem-
blea nazionale partecipino 
2.000 « quadri » e non de-
legati. la lettera di inten-
ti mandata dal governo 
Andreotti al Fondo Mone-
tario Internazionale con-
traddice l'accordo gover-
no-sindacati sulla scala 

mobile e prepara uno 
svuotamento più massiccio 
del paniere, le vertenze 
aziendali « sbloccate » con 
quell'accordo contengono 
obiettivi in larga parte 
estranei agli interessi o-
perai. Cedere al ricatto 
del PCI (o dentro o fuo-
ri il sindacato, per l'uni-
tà 0 no) così come han-
no fatto i compagni di 
AO, non rivendicando dì 
fronte alla campagna ter-
rorista dei revisionisti la 

piena legittimità di tutte 
le riunioni e iniziative o-
peraie, non è servito dun-
que altro che a vanifi-
care le attese di molta 
parte della classe per una 
iniziativa concreta che ob-
bligasse i vertici sindaca-
li a tornare sui propri pas-
si. Le parole compagni 
fanno meno male dei fat-
ti, e tra l'altro i burocra-
ti del sindacato non ci 
sentono che dall'orecchio 
destro. 

I punti della lettera 
di intenti al F.M.i. 

Ecco i punti salienti della lettera di 'intenti 
mandata da Gaetano Stammati al Fondo Mo-
netario internazionale: 

1) riduzione del deficit dello stato definito 
in maniera tale da includere una parte maggiore 
del settore pubblico ed accompagnato da dra-
stiche misure per la diminuzione dei tassi di 
incremento di questo settore pubblico allargato. 
II che significa una nuova e pesante stangata 
alla occupazione e ai salari dei lavoratori del 
pubblico impiego. 

2) modifiche alle attuali condizioni di indi-
cizzazione dei salari (la scala mobile). Il go-
verno ha cercato attivamente di modificare que-
sto sistema ed intende impegnarsi a che ulte-
riori cambiamenti vengano apportati. Questo 
significa che il ritocco del paniere, trasporti e 
giornali, non basta e che altre voci verranno 
scorporate. I segretari che sono andati a trat-
tare lo sapevano? 

3) controllo del tasso di espansione e del 
credito interno. Un giro di vite contro le pic-
cole aziende in difficoltà. 

4) il governo inoltre intende ripristinare un 
certo carattere impositivo verso gli enti locali, 
per permettere ad essi di aumentare i prezzi 
dei servizi forniti e un controllo suUe loro 
spese. 

La lettera di intenti prosegue dicendo che 
non saranno imposte misure di controllo sui 
prezzi, che fino a quando la scala mobile non 
sarà definitivamente scomparsa si attuerà la fi-
scalizzazione degli oneri sociali, che si intende 
aumentare le tariffe pubbliche, utilizzando il 
fatto che non sono più nella scala mobile, per 
un totale dì 500 mUiardi l'anno. 

Così la trattativa sindacati governo sul co-
sto del lavoro si scopre, se ce ne fosse an-
cora bisogno, una tragica farsa alle spalle dei 
lavoratori italiani. 

Cosa hanno ottenuto infatti i sindacati. Nien-
te, mentre hanno concesso moltissimo. « Non si 
possono rompere le trattative con il Fondo Mo-
netario Intemazionale » ha detto Mariannetti, 
segretario confederale della CGIL — per giu-
stificare i cedimenti al tavolo delle trattative —• 
Ed ecco che le contropartite chieste dal governo 
e concesse dai sindacati in cambio di centinaia 
di migliaia di disoccupati in più, si raddoppia-
no. Tutta questa gente se ne deve andare. 

(continuaz. da pag. 1) 
morotea di far diventare 
il PCI un partito come 
tutti gli altri da strizzare 
né più né meno che co-
me è stato fatto con gli 
altri. 

Ecco perché è necessa-

rio, possibile e giusto che 
i rivoluzionari, le avan-
guardie operaie, studente-
sche, si mobilitino, ffrd' 
per jar avanzare una ri-
sposta reale alla reazio-
ne, al patto sociale, 
chi ha rapito De Martino-
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